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Lezione 1 Che cos’è la geografia culturale? Introduzione alla disciplina. La Geografia culturale è una disciplina le cui origini sono rintracciabili in testimonianze molto antiche. Proprio per questo risulta difficile dare una definizione onnicomprensiva e definitiva di questa disciplina, che oggi sta vivendo un significativo revival grazie all’importanza e al rinnovato interesse oggi nutrito nei confronti degli aspetti culturali. Possiamo ritrovare antecedenti della geografia culturale già a partire dall’età classica, durante la quale alcuni autori hanno indubbiamente sviluppato un approccio culturale allo studio della geografia. A tal proposito possono essere citati Erodoto, Tucidide, Strabone, i quali pur in contesti diversi e attraverso approcci disciplinari diversi (in particolare i primi due erano storici) hanno interpretato in maniera molto approfondita quel senso di universalismo tipico della cultura greca che era stata in grado di elaborare molteplici ed eterogenei apporti culturali che provenivano dall’intera area mediterranea. Nelle Storie di Erodoto è frequente trovarsi dinnanzi ad un interruzione delle trattazione degli eventi propriamente storici, per lasciare il campo a digressioni che potremmo de9finire geografiche e etnografiche in relazione ai popoli che vengono trattati. Anche Tucidide nella sua Guerra del Peloponneso dimostra un approccio particolarmente attento alle implicazioni culturali che sono alla base degli eventi e delle dinamiche di cui egli si occupa. Con Strabone, che fu storico e geografo, ci troviamo invece di fronte ad una esposizione sistematica delle zone del mondo allora conosciuto. Nella sua Geografia, un’opera in 17 libri che ci è giunta quasi completa, è interessante come egli completi la descrizione del mondo (fino a Ceylon e all’India) con molte riflessioni e considerazioni sulle caratteristiche culturali dei luoghi e dei popoli in questione. Già in questi autori quindi si scorge l’interesse ad offrire una esposizione che tenga conto anche delle motivazioni culturali alla base di determinate azioni, scelte o comportamenti. Certo si tratta di un approccio ben lontano dal rigore e dalla completezza di informazioni che caratterizzeranno gli sviluppi della disciplina in epoca moderna, ma sicuramente si possono ritrovare qui in nuce alcuni dei temi che poi diventeranno propri della disciplina. Sarebbe tuttavia troppo lungo un elenco di tutte le opere in cui si può ravvisare un approccio geografico e culturale, possiamo concludere citando le opere di Cesare e, in epoca più recente, il Milione di Marco Polo e la descrizione che ci offre della cultura cinese. Le origini della Geografia culturale come disciplina che gode di uno status accademico autonomo sono riconducibili al percorso che a partire dal XIX secolo porta alla affermazione della geografia come disciplina moderna. Particolarmente importante è l’affermazione della Geografia umana, col suo accento posto sulle relazioni tra società e ambiente. Fin dall’inizio la geografia umana presenta una spiccata attenzione per la componente culturale anche se questa attenzione è profondamente influenzata dall’affermazione delle teorie positiviste e darwiniane in modo particolare, che sottolineano in modo
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particolare le relazioni “verticali” che i vari gruppi umani intrattengono con l’ambiente circostante, vale a dire con il contesto fisico e biologico in cui si trovano a vivere. In questa fase minore importanza viene data alla relazioni “orizzontali” , ossia a quelle relazioni che si costituiscono all’interno o tra i vari gruppi: in questa fase agli apporti ecologici viene data una maggiore importanza rispetto ai temi della circolazione e della mobilità. Questo è sicuramente un punto di notevole contrasto rispetto alla situazione moderna che vede pone un altrettanto forte accento sulle componenti della mobilità e della circolazione. Resta il fatto comunque che inizialmente non vi è una netta distinzione tra Geografia umana e Geografia culturale, anzi la seconda sembra più una costola della prima. Gli uomini si distinguono per le loro capacità tecniche e per gli strumenti che usano per far fronte alle sfide dell’ambiente in cui si trovano o per sfruttare al meglio le risorse in esso contenute. Diverse civiltà hanno dato diverse risposte a queste esigenze, più o meno raffinate e complesse a seconda dei casi specifici. Anche la geografia culturale è stata per lungo tempo caratterizzata da distinzioni su base nazionale, che hanno visto la prevalenza in particolar modo di tre scuole: quella tedesca, quella statunitense e quella francese. In Germania, anche se non viene fatto uno specifico riferimento all’aggettivo “culturale”, gli iniziatori della disciplina sono Alexander von Humboldt (1769-1859) e Karl Ritter (1779-1859). Grande esploratore e fine letterato il primo, attento studioso del rapporto tra fattori geografici e storici il secondo. È in seguito Friedrich Ratzel (1844-1904) a dare un impulso fondamentale all’affermazione della disciplina geografica e, di conseguenza, della sua componente culturale. E’ proprio Ratzel a coniare per la prima volta i termini di “Geografia culturale” e “Geografia umana”. Il termine Geografia culturale è usato per la prima volta nel 1880 nel titolo di un’opera che fa riferimento ad un lungo periodo che egli trascorse negli Stati Uniti. Il termine viene inoltre riproposto un paio di anni dopo nell’opera Anthropogeographie (antropogeografia) (1881-1891). Anche nell’approccio culturale impostazione teorica di Ratzel è, come si avrà modo di approfondire in seguito, profondamente segnata dalle teorie evoluzioniste: lo studio degli aspetti culturali serve per analizzare e spiegare si sistemi impiegati per trarre maggiore profitto dall’ambiente o alle tecniche che sono utilizzate per rendere gli spostamenti agevoli. Si tratta di un approccio alla cultura che punta l’accento sulle sue manifestazioni materiali (analizza in modo particolare gli artefatti) senza avvertire la necessità di addentrarsi nelle idee che ne sono alla base. Un passo in avanti rispetto alla visione ratzeliana è rappresentato, sempre in Germania, dall’opera di Otto Schlüter, che nel suo porre l’accento sul “paesaggio” segna un superamento rispetto alla visione fortemente deterministica di Ratzel. Egli individua nel modellamento del paesaggio il risultato sia delle forze naturali che dell’azione umana. Per Schlüter e per i geografi tedeschi che lo seguirono fino ai primi decenni del XX secolo il paesaggio diviene il tema fondamentale delle loro ricerche. In Francia si assiste alla graduale affermazione di un diverso approccio allo studio geografico, che trova la sua principale voce nell’opera del geografo Paul Vidal de la
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Blache (1845-1918). Anche per Vidal de la Blache la cultura di cui si occupano i geografi va colta attraverso gli strumenti, i manufatti e i paesaggi che di conseguenza vengono modellati. La cultura è ciò che umanizza i paesaggi, essendo ciò che fa da interfaccia tra la natura e l’uomo. Comincia anche ad emergere la necessità di dare una spiegazione della cultura intesa come una struttura stabile, che deve essere non solo descritta ma anche spiegata. Anche in Francia l’approccio allo studio geografico della cultura è pur sempre naturalistico, ma le ricerche portate avanti sul campo cominciano a considerare anche altre dimensioni, come i modi di vita. Ciò induce quindi la geografia francese ad assumere delle posizioni maggiormente umanistiche, parzialmente in contrasto con le origini e le giustificazioni naturalistiche iniziali. Un impulso determinante allo sviluppo della Geografia Culturale come disciplina accademica autonoma e distinta rispetto alla Geografia umana, avviene negli Stati Uniti ad opera di Carl Ortwin Sauer (1889-1975), fondatore della cosiddetta scuola di Berkeley. Negli Stati Uniti la disciplina si afferma con una trentina d’anni di ritardo rispetto alla sua nascita in Germania. Carl O. Sauer nasce nel Missouri da genitori di origine tedesca, ma da bambino viene inviato dai genitori a studiare in Germania, acquisendo così una intima familiarità con il contesto culturale tedesco. Studia geografia all’università di Chicago, nutrendo un profondo interesse per le scienze naturali. Diviene a partire dal 1922 docente all’Università di Berkeley in California. Egli si dimostra un profondo conoscitore delle tendenze della disciplina non solo negli Stati Uniti ma anche in Europa, anche se è la conoscenza con l’antropologo Kroeber a segnare un punto di svolta nel suo percorso accademico. Egli scopre così gli Indiani del sudest degli Stati Uniti e comincia a dedicare ad essi numerose ricerche “sul campo”. Un altro punto di interesse sono le popolazioni del Messico pre-colombiane e pre-coloniali. Nella teoria di Sauer c’è sempre una grande attenzione al paesaggio. Lo studio geografico della cultura comprende principalmente quell’insieme di strumenti e di artefatti che permette all’uomo di intervenire sul mondo esterno. Tuttavia la visione di Sauer si spinge oltre: egli non manca di adottare un approccio critico nei confronti delle conseguenze che l’azione dell’uomo ha sulla natura, ed è tra i primi a sottolineare la responsabilità dell’uomo nell’alterazione degli equilibri biologici e nel verificarsi di catastrofi naturali. Per Sauer la capacità di gestione dell’ambiente è uno dei principali tratti caratteristici di una cultura, e proprio su questa base muove numerose critiche alla cultura americana del suo tempo, a suo avviso brutale verso la natura ed eccessivamente orientata allo spreco delle risorse naturali. Come si può vedere Sauer e la scuola di Berkeley si orientano sullo studio particolare dei gruppi etnici del mondo americano, puntando inoltre l’attenzione sulle grandi civiltà tradizionali, cercando di individuare e leggere sul paesaggio i segni ancora presenti di queste civiltà scomparse. Per Sauer infatti la geografia culturale è una disciplina non particolarmente adatta alle società moderne. Anche se questa limitazione verrà in seguito superata, viene qui sottolineato un altro fattore importante nello sviluppo della disciplina. Vale a dire l’attenzione per l’aspetto storico, che fa della geografia culturale una geografia in parte storica in grado di
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leggere e recuperare sul territorio e sulla natura i segni lasciati dall’azione umana nel suo processo di evoluzione storica. La scuola americana già nei primi decenni dl XX secolo presenta, rispetto alle controparti europee, una sensibilità e un’attenzione a temi (come l’ecologia per esempio) che sono ancora oggi di particolare attualità. Fin dall’inizio la Geografia umana, inglobando e sovrapponendosi sovente alla Geografia Culturale, pone un’attenzione alle realtà culturali, tuttavia con una sensibilità odierna, l’approccio appare riduttivo. I tedeschi sono i primi a mostrare l’attenzione sugli utensili, sulle tecniche e sui paesaggi. In ambito francese viene sviluppato il concetto di modo di vita riuscendo ad intessere un diverso rapporto tra l’uomo e il paesaggio circostante. Sauer e la scuola di Berkeley evidenziano l’impatto delle culture sulla componente vivente (vegetale e animale) della natura. Tutto questo non può non far emergere come molti altri aspetti della cultura siano rimasti fino a questo momento insufficientemente esplorati o del tutto inesplorati, rendendo di fatto la loro analisi dei fattori culturali inadeguata. Questa visione poteva essere valida in un mondo non ancora “uniformato” (Claval), in cui soprattutto le campagne erano ancora caratterizzate da una forte specificità. Nel corso del XX secolo le trasformazioni intervenute nelle campagne con l’introduzione dell’elettricità e della meccanizzazione cambiano radicalmente questa situazione, rendendo di fatto inutile l’approccio nello studio dei manufatti che la geografia culturale aveva avuto fino a quel momento. Essa inoltre non appare in grado di fornire un’adeguata trattazione dei sempre più marcati fenomeni di urbanizzazione e industrializzazione che comportano una sempre maggiore standardizzazione degli stili di vita. Tra gli anni Trenta e gli anni Sessanta la geografia culturale entra in crisi e non mancano autori che arrivano (Max Sorre 1948 e Pierre George 1951) ad affermare come la disciplina sia destinata a sparire.
 Lezione 2
 Il cultural turn e gli scopi della nuova geografia culturale
 A partire dagli anni Trenta fino agli anni Sessanta del XX secolo lo studio geografico della cultura ha conosciuto una profonda crisi, in quanto il metodo fino a quel momento utilizzato era visto come fortemente deficitario e non adatto a spiegare ed interpretare molti dei cambiamenti che erano in atto sul territorio e nella società. L’attenzione alle manifestazioni materiali della cultura aveva infatti condannato molti degli studiosi di geografia culturale ad una visione superficiale che trascurava gli aspetti normativi della civiltà e ignorava molte delle problematiche legate alla trasmissione della cultura, anche nei suoi aspetti immateriali. Fino ai primi decenni del XX secolo i geografi che si interessavano di cultura si occupavano principalmente dello studio e dell’analisi di piccoli gruppi etnici o del mondo rurale, tutte cose che sarebbero state cancellate rapidamente dalla diffusione dell’industrializzazione e dalla rivoluzione nel settore della comunicazioni.
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Tutti questi cambiamenti, che hanno assunto un impatto determinante soprattutto a partire dagli anni 70, sembravano condannare la geografia culturale al declino, soprattutto sotto i colpi della cosiddetta uniformazione del mondo, ossia la diffusione progressivamente globale di oggetti, stili di vita ecc. Si pensava che tutto questo avrebbe messo definitivamente in secondo piano il ruolo e l’importanza delle culture e della cultura, mentre invece se noi guardiamo la odierna realtà che ci circonda sta avvenendo esattamente il contrario. In condizioni materiali che possiamo definire simili, vengono in realtà date risposte culturalmente molto diverse. Anche la caduta del muro di Berlino ha, per esempio, favorito la rinascita nell’Europa Orientale di quei nazionalismi che si credevano definitivamente archiviati a seguito della parentesi comunista. Altri esempi si potrebbero fare: la Cina in cui l’apertura al mercato e ad uno stile di vita occidentale sta coincidendo con una fortissima ricerca delle radici culturali proprie della tradizione cinese. Oggi viviamo in un mondo di massa basato su un consumo che ha caratteristiche pressoché simili a livello globale, al punto tale il geografo Paul Claval parla di “consumo culturale di massa” (Claval, 2002). Tutto questo ha delle conseguenze notevoli sul lavoro e sull’interesse dei geografi nei confronti delle dimensioni culturali dei fatti. Ormai le tecniche (ossia il punto di maggiore interesse nelle fasi precedenti di sviluppo della disciplina) sono diventate troppo standardizzate e uniformi per essere studiate e per darci una visione della complessità del mondo. Maggiore è l’interesse destato dalle rappresentazioni, queste ultime fortemente legate anche agli aspetti immateriali del contesto culturale, alle narrazioni, ai miti, alle credenze. Molti degli studi geografici portati avanti negli anni Settanta pur concentrandosi sugli aspetti economici, sociali e politici non hanno potuto che constatare come la vita sociale ed economica rifletta le diversità dei comportamenti culturali. Allo stesso modo molte delle conclusioni proposte dalla geografia economica, sociale o politica non possono avere un valore universale perché non esiste una standardizzazione dal punto di vista culturale, ma una diversità di fondo che in condizioni simili può spingere gli individui o i gruppi ad agire in modo diverso. Possiamo dire che questa è un’importante scoperta, la quale porta a comprendere come i luoghi non parlino con un’unica voce, o non abbiano un’unica razionalità funzionale, ma vengano dotati di senso e significato da parte di coloro che li occupano, li usano e li frequentano e in essi si identificano. Si inizia gradualmente a porre l’accento anche sul valore “discorsivo” dei luoghi, partendo per esempio dalle tracce e dalle descrizioni rintracciabili nei testi letterari. Se all’inizio la geografia culturale nasce non chiaramente distinta dalla geografia umana, la quale a sua volta si sviluppa come una branca delle scienze naturali, a partire dagli anni Cinquanta e Sessanta si inizia ad avvertire l’esigenza di un approccio che tenga maggiormente conto di alcune preoccupazioni che potremmo definire “umanistiche”. Tutto questa riflessione si colloca all’interno di un contesto culturale in generale grande fermento, segnato in modo particolare dall’esperienza della filosofia di Heidegger e dell’esistenzialismo. È il geografo sino-americano Yifu Tuan a parlare di un approccio umanistico. Un approccio che si manifesta importante per gli studi
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geografici: viene sottolineata l’importanza soggettiva del senso dei luoghi, l’importanza del vissuto, il peso delle rappresentazioni religiose. Tutti elementi che possono essere colti solo se viene posta una adeguata attenzione sull’elemento culturale. Fino ai primi decenni del XX secolo la geografia culturale appariva strettamente legata nei metodi dell’etnografia e dell’etnologia, ossia dava una maggiore attenzione agli aspetti materiali rispetto alle rappresentazioni e alle narrazioni. Siamo negli anni sessanta, il periodo in cui vede ampia diffusione l’opera di dell’antropologo francese Claude Lévi-Strauss, che analizza tra le varie cose il potere discorsivo dei miti. Si tratta di spunti che vengono progressivamente colti anche dai geografi. Per tutto il corso degli anni Settanta si assiste ad un acceso dibattito nell’ambito delle più diverse tendenze culturali che puntano l’accento sul valore dei discorsi nella vita collettiva. Basta pensare agli studi nell’ambito dell’epistemologia di Roland Barthes, Michel Foucault e Jaques Derrida. Viene posto l’accento sulla lingua e sulle lingue e sul modo di parlare del mondo e di descrivere la realtà che ci circonda. All’inizio degli anni Ottanta e dopo più di un decennio di aperture e nuovi stimoli si pone la necessità di approdare ad una sistematizzazione di quanto elaborato fino a quel momento. Questo avviene dapprima nei paesi anglosassoni dove si inizia a parlare di New Cultural Geography (Nuova Geografia Culturale), una tendenza che poi si diffonderà in Francia e in altri paesi. Negli Stati Uniti in Inghilterra sono molto importanti gli studi effettuati da James Ducan e Denis Cosgrove rispettivamente, che pur partendo da un’impostazione teorica molto diversa condividono un forte interesse per le rappresentazioni. Al 1984 risale l’opera di Cosgrove Social formation and Symbolic Landscape (Formazione sociale e paesaggio simbolico) in cui analizza come l’aristocrazia veneziana e l’alta borghesia inglese abbiano concepito e modellato il paesaggio in cui vivevano per giustificare la legittimità del loro potere. Ducan studia la città di Kandy (nell’attuale Sri Lanka), dove approfondisce la ricerca sulle forme architettoniche del luogo e alle influenze del buddismo sul paesaggio. La legittimità del potere si manifesta anche tramite la creazione di un determinato paesaggio culturale. Peter Jackson nel 1989 nella sua opera Maps of Meaning arriva a sostenere come il compito del geografo non sia più l’esplorazione dei limiti e delle divisioni che la natura o la realtà impone agli uomini. Il geografo deve mettere in evidenza le ripartizioni o le fratture che gli uomini mettono in atto nel continuum degli ambienti o delle società. Proprio alla fine degli anni Ottanta si può parlare di un’affermazione della New Cultural Geography, che suggella un nuovo approccio allo studio della cultura in ambito geografico. C’è una grande attenzione per tutte le tematiche legate alla postmodernità soprattutto sulla scia del celebre testo di David Harvey The Condition of Postmodernity (La condizione della postmodernità). Nel 1994 la nascita della rivista Ecumene sancisce di fatto la rinascita della disciplina. Un altro paese particolarmente importante per la geografia culturale è la Francia, in cui si può dire sia stato seguito un percorso di minore rottura rispetto al passato. Questa è almeno l’opinione, forse non oggettiva di Paul Claval (2002). Certo anche in Francia si diffondono gli interrogativi sul significato e sul senso dei luoghi,
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passando per le narrazioni anche letterarie. La geografia culturale francese non rinuncia all’analisi degli aspetti materiali della cultura, anche se questi ultimi vengono ovviamente integrati da una serie di interessi fortemente umanistici. Molto interessanti sono alcuni studi sul ruolo delle identità e sui legami territoriali. A partire dal 1992 sarà la rivista Geographie et Cultures a svolgere il ruolo di punto di incontro e di dibattito sui temi della Geografia culturale. Questo cambiamento nei paesi anglosassoni e in Francia ha inevitabilmente avuto ripercussioni e si è presto diffuso in pressoché tutti i paesi. Anche in Italia si è assistito ad un notevole impulso degli studi di geografia culturale, basta pensare ai geografi Franco Farinelli, Angelo Turco, Adalberto Vallega o alle numerose pubblicazioni di Giuliana Andreotti. Nel caso particolare di Giuliana Andreotti assai approfondito è il trattamento della questione del paesaggio, che ovviamente riveste in Italia un’importanza centrale vista l’altissima concentrazione di beni classificati come culturali o paesaggistici. Analoghi rinnovamenti della disciplina si sono riscontrati anche in Sudamerica, in Estremo Oriente, per esempio in Giappone e in Corea, mentre una grande attenzione per la geografia culturale si sta diffondendo negli ultimi anni anche in Cina. Il riferimento a questi autori e a queste varie “scuole nazionali” mira a sottolineare come la geografia culturale sia una materia “ ricca, frammentata, pluralista, che si presta alle interpretazioni più varie, alle ricerche più avventurose e alle soluzioni più avanzate oppure a ripensamenti classici e perfino romantici” (Pagnini, in Andreotti,1997, p.13). Quello che si è progressivamente verificato a partire dagli anni Settanta è stato appunto definito un cultural turn, una svolta culturale nell’ambito degli studi geografici, che ha portato i geografi ad esercitare una parziale rottura nei confronti della tradizione positivista, sulla quale si era inizialmente basata la disciplina (Claval, Pagnini, Scaini, 2006, p.10). questo implica per esempio che non ci sia più un timore da parte dei geografi a prendere in considerazione la componente soggettiva e soggettivamente vissuta dell’esperienza geografica. In tutto questo percorso appare ormai evidente come la realtà non sia più oggettivamente data: per ogni uomo e per ogni donna l’economia, la politica, la cultura e la società sono delle categorie che vengono culturalmente definite. Quando si parla di svolta culturale si intende dunque il percorso che ha portato a dare delle basi epistemologiche e metodologiche nuove all’intera disciplina, che ha infatti visto nascere al suo interno anche correnti particolarmente critiche. La globalizzazione dell’economia e i progressi compiuti nell’ambito delle comunicazioni e dei trasporti hanno provocato grandi cambiamenti anche all’interno di culture e società che fino a quel momento erano rimaste “al di fuori della storia”, per usare un’ottica prettamente occidentale. Il mondo ci appare in tutta la sua complessità e molteplicità di codici di significati. Per usare la terminologia introdotta da Jean Gottmann è indispensabile analizzare gli apparati iconografici, le iconografie che sono alla base delle rappresentazioni e che hanno un’indiscussa impronta culturale. Per riassumere si può dire che questa “svolta culturale”, per usare le parole sempre di Maria Paola Pagnini, ci consente di penetrare
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nei flussi del mondo globale e di confrontarci con la complessità dei rapporti tra omogeneizzazione ed eterogeneità (Pagnini, p. 499, in Pagnini, Claval, Scaini, 2006). Molte rimangono quindi oggi le sfide da cogliere per una disciplina che si trova ancora oggi davanti a quei temi complessi del rapporto tra uomo e ambiente e della sostenibilità che sembrano in più punti richiamare le origini della disciplina e il suo rapporto con le scienze naturali. Lezione 3 Definizione di cultura nella letteratura geografica Che cos’è la cultura? O, in termini più corretti, che cos’è la cultura per un geografo? Tra le manifestazioni della cultura, quali sono quelle di cui si occupa la geografia culturale? E in che termini? Come si può vedere si tratta di domande di respiro assai ampio, alle quali si cercherà qui di dare una risposta, premettendo tuttavia come fin dall’inizio come si sia solo parzialmente stati in grado di fornire delle risposte condivise e definitive. Il significato che il termine cultura ha nell’ambito della geografia culturale è molto ampio e, come sottolinea Giuliana Andreotti (1994, p.18) non è del tutto esente da una certa ambiguità di fondo. Un’ambiguità che può essere attribuita al fatto che nel corso degli ultimi secoli si è consumato un acceso dibattito intorno al concetto stesso di cultura. Se prendiamo in considerazione il periodo che va dall’antichità classica fino al XVIII secolo, il termine cultura aveva un significato molto ristretto e “aristocratico”: la cultura si identificava con la paideia greca o con le cosiddette arti liberali latine. Si trattava di una cultura esclusiva, che era negata agli strati più bassi della popolazione e a tutte quelle persone considerate inferiori. Al di fuori di questa impostazione non poteva esistere cultura: i greci e i romani parlando dei barbari utilizzano l’espressione “usi e costumi” (mores), mai quello di cultura. Soltanto a partire dall’illuminismo, che sostiene l’uguaglianza di tutti gli individui, il termine cultura inizia ad assumere un significato più ampio rispetto a quanto avvenuto in precedenza. In particolar modo il termine si presta ad una spiccata polisemia, ad una molteplicità di sfumature, facendo sì che possa ricoprire un campo semantico molto più ampio, in alcuni casi dal raggio difficilmente definibile. Si afferma inoltre, sempre nell’ambito del pensiero illuminista francese l’utilizzo del termine civilisation (civilizzazione) per indicare la capacità propria di ogni uomo e di ogni donna di giungere alla cultura attraverso l’uso della ragione. Nella Francia del XVIII secolo non mancò chi propose addirittura di abolire l’uso del termine “cultura” a favore di quello di “civilizzazione”. Un cambiamento che ha avuto una certa fortuna se si pensa che in lingue come francese e inglese i termini civilisation o civilization vengono effettivamente usati come corrispettivo dell’italiano “cultura”. Come è noto questa distinzione tra cultura e civilizzazione entrerà al centro di una accesa disputa a cavallo tra il XIX e il XX, soprattutto nel pensiero tedesco dove il binomio e la distinzione tra Kultur e Zivilisation hanno giocato un ruolo di particolare
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importanza anche dal punto di vista concettuale. Secondo l’ottica tedesca la Kultur indicava tutti gli istintivi valori autentici dell’individuo, mentre la Zivilisation esprimeva un operare essenzialmente esteriore per il controllo degli impulsi elementari da parte della società. Nel dibattito sorto intorno a questi due termini si inserì anche l’autorevole contributo di Thomas Mann, che nella sua opera Considerazioni di un impolitico vede nei due termini una contrapposizione antitetica tra la Kultur in cui a dominare è una componente irrazionale, che contrasta con la componente razionale e omologante della civilizzazione. Alla cultura appartiene uno spirito creativo, mentre alla civilizzazione corrisponde un principio di regolazione. Secondo Mann il popolo tedesco rifiuta la civilizzazione occidentale (franco-anglo-latina) in nome di una kultur che incarna valori di creazione indipendenti. La cultura esprimerebbe in tale ottica una tendenza che si oppone all’omologazione che sta invece alla base della civilizzazione. Una disputa questa che, pur in un diverso contesto storico, ancora oggi non può dirsi risolta. Ovviamente si tratta di questioni molto appassionanti e complesse, che esulano tuttavia da quelli che sono i nostri interessi in questa sede. Questo rapido accenno si rivela utile per comprendere come sia in realtà molto difficile anche per il geografo dare una definizione di cultura che sia universalmente condivisa. Al di là di sottili argomentazioni teoriche, il termine viene spesso utilizzato i geografia nella sua accezione del parlare comune. Può essere estremamente utile cercare di compiere un percorso a ritroso o in negativo, ossia cercare di definire che cosa non è cultura. Il geografo Harm de Blij (1977) si è chiesto a tal proposito che cosa la cultura non è (what culture is not): “La cultura non è il risultato di eredità biologica e non è geneticamente predeterminata e non è neppure l’esito di qualche primitivo, fondamentale, istinto. In altre parole se si è nati in un’area culturale e immediatamente trasferiti in un’altra e là cresciuti, si acquistano gli attributi culturali della cultura in cui si è cresciuti, non quelli della cultura in cui si è nati” (citato in Andreotti, 199, p. 44). Egli prosegue sostenendo come la cultura sia il modo di vita di una popolazione, che comprende il linguaggio, la religione, l’architettura, la musica, la cucina e le preferenze alimentari. La cultura è un insieme di credenze e di narrazioni (regione, politica) a cui si aggiungono le istituzioni (istruzione, governo) e la tecnica/tecnologia (abilità, strumenti, attrezzature). Tutte queste componenti materiali e immateriali si esprimono nel modo in cui gli individui sfruttano le risorse a loro disposizione, nell’architettura, nell’arte e – fattore importante per i geografi – “nel modo in cui organizzano quella parte della terra che è loro” (ibid. p. 45). Paul Claval definisce la cultura come “la somma dei comportamenti, delle abilità, delle tecniche, delle conoscenze e dei valori accumulati dagli individui nel corso della vita e, su un’altra scala, dall’insieme di gruppi di cui fanno parte” (Claval, 2002, p.49). Già questa definizione ci presenta la cultura come qualcosa di soggettivo e oggettivo, che fa parte di un bagaglio soggettivo e individuale ma che allo stesso tempo incarna anche dei valori collettivi e di gruppo. La cultura non è qualcosa di fisso, immobile e immutabile. Essa è essenzialmente una trasmissione intergenerazionale e, come tutte le forme di trasmissione, è soggetta a continui mutamenti, che possono ovviamente avere un’intensità o una frequenza maggiore o
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minore a seconda di quelli che sono i mezzi utilizzati nella trasmissione. Quando si parla di trasmissione inevitabilmente ci troviamo a parlare di comunicazione, ed ecco quindi che i mezzi di comunicazione assumono un’importanza fondamentale nella trasmissione culturale. Sono indubbiamente mezzi di comunicazione i gesti, la lingua, la scrittura, ma anche determinate azioni che vengono compiute sul territorio fino ad arrivare ai mezzi di comunicazione di massa, alla televisione, ai computer. Una società che non ha sviluppato la scrittura e si basa su una trasmissione orale o gestuale avrà delle caratteristiche e dei gradi di complessità diversi rispetto ad una società che padroneggia i mezzi di comunicazione di massa. Possiamo dire in definitiva come la cultura sia ciò che permette ad una società di funzionare, di trasformarsi sotto l’influsso dell’ambiente circostante trasformandolo allo stesso tempo. I membri appartenenti ad una stessa cultura condividono ovviamente la stessa lingua e gli stessi codici di comunicazione, hanno abitudini comuni ed hanno sviluppato tutta una serie di dinamiche e procedure di controllo sociale che mirano alla conservazione del gruppo. In ogni cultura convivono un’inevitabile tendenza alla trasformazione e una altrettanto inevitabile tendenza alla conservazione, per far sì che venga preservata una specificità culturale rispetto agli altri gruppi. La cultura è un fattore collettivo in cui l’individuo ha un valore fondamentale, ma non può esistere solo ad un livello individuale. Essa esiste solo grazie agli individui ai quali è trasmessa fin dall’infanzia, i quali a loro volta provvedono a trasmetterla. La cultura svolge un importante ruolo di orientamento: essa è in grado di condurre l’azione umana laddove non sarebbe sufficiente il puro e semplice ricorso alle doti dell’istinto. È quindi una realtà dinamica che, proprio grazie alla trasmissione si inserisce non solo nella percezione dello spazio ma anche del tempo. È in fondo la cultura, attraverso i suoi canoni di trasmissione, a consentirci di parlare di passato, presente, futuro. Consente quindi di creare tutta una serie di collegamenti tra gli individui su diverse scale, non solo a livello temporale ma anche spaziale. La cultura si manifesta in maniera diversa nei vari periodi o nelle varie tappe dell’esistenza individuale. Qui può essere utile una riflessione individuale sul nostro rapporto con la cultura che ha caratterizzato la nostra esperienza, nelle varie fasi della nostra vita. Se è vero che una parte importante della cultura è rappresentato dalla trasmissione, essa rappresenta anche un sorta di eredità che viene consegnata all’individuo e, di conseguenza, alla comunità. Durante la prima infanzia un bambino ha bisogno della protezione e dell’educazione dei genitori, manifestando tutta la sua ricettività nei confronti degli stimoli che riceve dall’esterno, imparando progressivamente a codificare, a interpretare tutta una serie di segni e di messaggi che possono avere la più disparata provenienza. Importante appare il ruolo esercitato dalla famiglia all’interno della quale egli impara di non essere solo e di poter fare affidamento sul gruppo. Si crea un sentimento di sicurezza che è al tempo stesso una condizione di dipendenza. Lo spazio di riferimento è per forza di cose limitato al recinto costituito dalle mura domestiche. La riproduzione si
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manifesta come un’importante attività per comprendere il funzionamento di determinate stratificazioni sociali. L’adolescenza è un momento decisivo nel rapporto tra l’individuo e la cultura, in quanto coincide con una posizione di maggiore autonomia e con una maggiore assunzione di responsabilità. Iniziano a porsi i problemi legati alle scelte che condizioneranno inevitabilmente il ruolo e il posto che una volta adulto l’individuo occuperà nella società. Ovviamente si tratta di un responsabilità non ancora completa, le cui manifestazioni possono variare a seconda del genere, dello strato sociale in cui si manifestano. L’età adulta segna ancora un rapporto diverso con la cultura. L’universo delle possibilità che si schiudeva dinnanzi al bambino e all’adolescente si è man mano ridotto. L’adulto ha già compiuto delle scelte e agisce di conseguenza in modo più mirato, con degli obiettivi che sono più particolari. Diciamo che la cultura assume un valore pratico ed empirico che consiste nella gestione della vita lavorativa e/o familiare. Certo l’adulto continua ad apprendere e rielaborare ma è passato il tempo dell’acquisizione sistematica tipico delle fasi precedenti della vita. Inizia a porsi la necessità della trasmissione culturale nei confronti dei figli e delle generazioni più giovani. La vecchiaia coincide con un sostanziale ritiro dalla partecipazione. L’attività e la mobilità individuali si riducono. Diventa impossibile impegnarsi in progetti di lunga durata e l’accento è posto, più che sulla creazione, sulla fruizione culturale. È un momento in cui la cultura di cui le persone sono depositarie smette di evolversi o, quantomeno, rallenta il proprio processo di adeguamento. Cresce la consapevolezza della morte e sempre maggiore per esempio è il posto riservato alla religione, alla riflessione, alla meditazione (Claval, 2002, p. 69). Già questa esposizione delle varie fasi della vita dell’individuo dimostra come la cultura sia in realtà un flusso in continuo movimento. Ciò ovviamente vale non solo a livello individuale e fa sì che tutte le culture, le società e i paesaggi che esse esprimono non siano mai qualcosa di statico. La cultura degli uomini al pari dell’ambiente si presenta in perenne cambiamento e in un rapporto di stretta interdipendenza. Possiamo dire che la cultura sia anche un mezzo per ridurre al minimo e per sapere gestire quello che possiamo definire come l’”imprevisto”. Le culture hanno una capacità più o meno marcata di inglobare e assorbire elementi nuovi o esterni, operando in alcuni casi delle sostituzioni e trovando delle nuove narrazioni e dei nuovi linguaggi. Ci sono periodi della storia umana in cui possiamo individuare un capovolgimento del gioco intellettuale, dei valori e dei sistemi di credenze. Questo in genere accade quando gli strumenti e le manifestazioni di una cultura non sono più in grado di cogliere i mutamenti dell’ambiente circostante, tanto a livello naturale quanto a livello sociale. A seconda del livello di resistenza che una cultura riesce a mettere in campo, il cambiamento può assumere le caratteristiche di un progressivo mutamento o di una rivoluzionaria cesura che da inizio ad un ordine completamente diverso. Come si può vedere il tentativo di rispondere ai quesiti che ci siamo posti all’inizio non fa che portare alla necessità di porre ulteriori interrogativi, a testimonianza di
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come intorno alla definizione di cultura ancora oggi il dibattito sia aperto non solo nell’ambito della geografia, e della geografia culturale in modo particolare. Si tratta comunque di una componente fondamentale nell’analisi della nostra realtà quotidiana in cui il termine appare sempre più sovente declinato al plurale: dalla cultura alle culture. Lezione 4 Introduzione al tema del paesaggio. Il determinismo di Ratzel e il possibilismo di Vidal de la Blache. Come indica l’etimologia del termine, geografia significa “descrizione della terra”: in questa descrizione della terra il paesaggio occupa una posizione di grande rilievo. La geografia culturale studia la natura delle strutture territoriali e il loro livello organizzativo, tenendo conto della complessa interazione tra elementi naturali e umani (Andreotti, 1994, p.67). In tal senso il paesaggio è considerato lo scenario visibile e tangibile in cui l’uomo inserisce la sua presenza, svolgendovi la sua azione. Proprio per questa ragione il paesaggio ha da sempre attirato una grande attenzione da parte degli studiosi, si può dire anzi che in alcuni casi abbia monopolizzato gli studi e le ricerche nell’ambito della geografia culturale. Il paesaggio ha delle valenze molto importanti nel processo di identificazione culturale tanto a livello individuale che collettivo. L’Italia rappresenta un paese straordinario da questo punto di vista, data la ricchezza e la varietà dei propri paesaggi ai quali viene attribuito un’importanza determinante nella definizione dell’identità nazionale, ma anche delle identità locali e regionali. Ci sono in ogni Paese dei paesaggi che assumono dei precisi significati connessi all’identità nazionale. Un interessante esempio è costituito dalla diga delle Tre Gole sul Fiume Azzurro in Cina, la cui costruzione, distruggendo per sempre queste gole che da secoli costituivano un paesaggio prediletto dai pittori e dai poeti cinesi, ha sollevato enormi polemiche intorno alla ferita inferta all’identità culturale cinese. È stato sottolineato l’impatto non solo ambientale ma anche culturale conseguente all’edificazione di quest’opera. Moltissimi altri paesaggi potrebbero essere citati per sottolineare come il paesaggio rappresenti spesso una tra le più visibili testimonianze di quel processo di trasmissione che è la cultura. Il paesaggio riflette tutte le innovazioni, gli adeguamenti, le cesure, le rivoluzioni che interessano la cultura che condiziona e dalla quale è a sua volta trasformato. Ovviamente per paesaggio non si intende necessariamente un paesaggio rurale, ma possiamo parlare di paesaggi urbani, di paesaggi di pregio o paesaggi del degrado. La nostra vita è un continuo fluire di paesaggi, anche se occorre sottolineare come, affinché un paesaggio sia tale, necessiti di un osservatore consapevole. Il paesaggio infatti non esiste di per sé, indipendentemente da chi lo osserva, da chi lo sa leggere e da chi sa ad esso attribuire un significato. Il paesaggio è “la parte visibile di un luogo” e come tale non può esistere senza qualcuno che lo veda o ne faccia
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l’esperienza. Da questa ottica la geografia culturale può dare strumenti molto importanti per consentirci di leggere e capire la complessità del paesaggio. Come si può comprendere da queste prime considerazioni anche il concetto di paesaggio riassume in se una valenza semantica molto ampia e non mancano all’interno della disciplina i tentativi per arrivare a darne una definizione concettuale opportuna e il più possibile condivisa. Per noi in questa sede è importante sottolineare come ogni paesaggio possa essere considerato sia nella sua componente materiale che simbolica (Andreotti, 1994, pp.67): materiale in quanto in esso possiamo trovare degli “oggetti”, vale a dire insediamenti o altri manufatti che sono attribuibili alla presenza e all’azione dell’uomo; simbolico perché ogni paesaggio assume per gli uomini un particolare significato, legato anche agli aspetti immateriali della cultura. Certo non possiamo dimenticare “paesaggio” sia anche diventato un termine che si riferisce a determinate manifestazioni artistiche: il paesaggio come veduta, come panorama o un insieme di bellezze naturali. Basta pensare a tal proposito alle vedute di Napoli o al vedutismo di Canaletto, che hanno contribuito in maniera determinante alla diffusione dell’immagine dell’Italia in Europa. Nell’accezione comune il termine assume sovente proprio questo significato, ossia di luogo con degli aspetti esteticamente gradevoli, proprio quelli che in genere trovavano espressine nell’arte pittorica o nelle arti figurative in genere. Ovviamente la geografia richiede di andare oltre questa visione, superando l’accezione comune di paesaggio inteso in termini pittorici o in termini più recenti anche fotografici. È a partire dal XIX secolo che si inizia a concepire il paesaggio in termini diversi, e questo avviene non a caso in Inghilterra e Germania, due paesi in cui la rivoluzione industriale stava provocando radicali cambiamenti nel rapporto tra la società/gli individui e le risorse contenute nel territorio di riferimento. Può essere a questo punto utile offrire una sommaria trattazione di come l’approccio e il tema del paesaggio sia stato affrontato da quelli che possiamo definire i padri della geografia moderna. L’affermazione della geografia moderna ha infatti avuto come conseguenza una profonda riformulazione delle tematiche relative al paesaggio. I primi ad intuire l’importanza del paesaggio nell’ambito della geografia umana e ad approfondirne la portata furono Alexander von Humboldt (1769–1859) e Karl Ritter (1779-1859). Il primo in particolar modo estrae la nozione di paesaggio dalle sue profonde indagini geografiche, e si può senz’altro ritenere che ancora oggi a 150 anni di distanza ancora si stia discutendo sulla base delle conclusioni a cui egli giunse. Von Humboldt è il primo a sottolineare il valore scientifico del paesaggio a discapito della concezione puramente estetica imperante nella sua epoca. Certo egli non rifiuta il lato sentimentale ed emozionale che può legarci al paesaggio, ma questo atteggiamento non ha nulla a che vedere con un procedimento e una conoscenza di tipo scientifico e razionale. Ritter prosegue nell’elaborazione della teorie di Von Humboldt, approfondendo ulteriormente la relazione uomo-amobiente e ambiente-uomo, cercando di collocare anche la questione del paesaggio all’interno di una dimensione temporale che esprima anche il divenire storico del paesaggio, in cui
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l’uomo deve essere in grado di riconoscere l’ordine in cui sono inseriti tutti i fenomeni che si riscontrano sulla superficie terrestre, sia fisici che umani. È stato sottolineato come rispettivamente Von Humboldt e Ritter abbiano espresso un’interpretazione illuminista e romantica del paesaggio. Illuminista perché in Von Humboldt c’è la volontà di individuare le leggi razionali che controllano quello che allora veniva appunti chiamato “il creato”. Romantica nel secondo caso, perché questa visione scientifica e razionalista non può in fondo sottrarsi agli eventi della storia e del destino (Andreotti, 1994, p.84). A questo punto è utile ritornare a Friedrich Ratzel, del quale abbiamo già parlato all’inizio del nostro percorso quale fondatore della disciplina geografica moderna. Abbiamo già sottolineato come le teorie di Ratzel fossero profondamente influenzate dalle teorie evoluzioniste e dal positivismo. Come noto Darwin aveva osservato come particolari condizioni ambientali condizionassero o avessero condizionato l’evoluzione stessa degli esseri che in quell’ambiente vivevano. Sulla scia di tale impostazione Ratzel sostiene come, anche in geografia, l’ambiente eserciti un simile condizionamento sull’uomo. L’ambiente inteso soprattutto come la sua parte visibile, vale a dire il paesaggio. Certo per quanto impregnata dall’evoluzionismo, quella di Ratzel sembra porsi come una posizione gradualista, in cui viene comunque riconosciuta una diversità di gradi in cui l’ambiente, cioè il paesaggio, può esercitare il suo influsso sull’uomo. Questo è un fattore dalle forti componenti culturali: lo sviluppo della cultura ha significato la possibilità infatti dell’uomo di gestire, e in parte limitare, i condizionamenti esercitati dall’ambiente circostante. Solo le società primitive subiscono un’intensa e oppressiva influenza dell’ambiente circostante, che invece altre più evolute hanno imparato a gestire in modo diverso, più complesso e vantaggioso. Il determinismo di Ratzel, che è stato in alcuni casi portato all’eccesso dai suoi seguaci, si inserisce in quella corrente già iniziata da Ritter che constatava fondamentalmente come l’ambiente esercitasse un’influenza sull’uomo. Per Ratzel l’uomo è “figlio dell’ambiente” e quindi anche del paesaggio che ne è la manifestazione visibile. Successivamente però questa visione meccanicistica verrà smussata, dinnanzi alla constatazione di come sia impossibile farvi entrare quella che con sempre maggiore insistenza veniva definita la dimensione “spirituale” del paesaggio. Questo percorso si compie con un progressivo distanziamento dal determinismo ratzeliano, soprattutto grazie alle teorie di un altro grande geografo che abbiamo incontrato in precedenza, il francese Paul Vidal de La Blache (1845-1918). Quest’ultimo si trova ad operare in un contesto culturale che si pone in una condizione fortemente critica nei confronti del positivismo e del determinismo. Questo cambiamento ha delle conseguenze anche nello studio del paesaggio che viene considerato soprattutto come il frutto di molteplici componenti non prevedibili. Dal determinismo (che prevede una diretta relazione di causa effetto) si passa al possibilismo (da una causa possono seguire, ma non necessariamente seguono, tutta una serie di effetti). Se nel determinismo ratzeliano la possibilità di scelta per l’uomo subisce delle evidenti limitazioni, per Vidal de la Blache la scelta compiuta dall’uomo ha un’importanza fondamentale. Ciò significa che la scelta dell’uomo si
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traduce anche nella costruzione di paesaggi umanizzati. L’uomo ha un ruolo attivo e soprattutto “creativo” nell’adattamento all’ambiente, nella costruzione del paesaggio. Quella che si compie dunque all’inizio del XX secolo (queste teorie verranno sistematizzate da Vidal de La Blache nell’ultima parte della sua vita) è una sorta di rivoluzione, perché nel paesaggio si vogliono ora cogliere proprio quei fatti umani che nella precedente visione deterministica avevano invece un’importanza secondaria. Questo comporta anche un’altra significativo cambiamento. In precedenza si è parlato del paesaggio come non distinguibile dal soggetto che lo osserva. Si è quindi sottolineato quel valore soggettivo del paesaggio che è in fondo trae le proprie radici dal possibilismo vidaliano. Secondo l’ottica determinista infatti il paesaggio aveva un valore oggettivo, e tale oggettività poteva essere rilevata proprio attraverso le caratteristiche fisiche, le quali potevano essere analizzate e spiegate attraverso il ricorso alle delle leggi, attraverso un processo conoscitivo di stampo fortemente razionale. Vidal de la Blache porta avanti un metodo analitico in cui la cultura e gli elementi culturali si trovano a ricoprire un ruolo di grande importanza. Una cultura che, come abbiamo visto, comprende soprattutto l’analisi di quegli strumenti e di quegli aspetti materiali che consento all’uomo di dare un risvolto concreto alle proprie scelte. Quello di Vidal De La Blache è un paesaggio umanizzato. Il paesaggio a cui si dedicano gli studi geografici è un paesaggio umanizzato che si contrappone al paesaggio naturale, che si può ricondurre in modo pressoché esclusivo alle caratteristiche fisiche di un luogo. Il paesaggio umanizzato comprende ovviamente gli elementi fisici, ma questi ultimi non hanno senso se non sono inseriti nel quadro di quello che è il contributo antropico, ovvero la scelta/le scelte che vengono compiute dall’uomo. Per Vidal de La Blache è importante il “genere di vita” di una comunità che si traduce in quel complesso rapporto tra vincoli e opportunità offerte dall’ambiente all’uomo, o meglio al gruppo umano, per organizzare le proprie risorse. Questi vincoli e queste opportunità non hanno però un valore assoluto ma sono in stretto rapporto con la cultura e le tecnologie del gruppo . Qui si inserisce, con genere di vita, il secondo concetto per cui la geografia vidaliana è particolarmente nota, vale a dire la “regione” di cui il paesaggio esprime la “personalità”, e che è l’insieme di natura, cultura e storia. Una organismo dotato di una “personalità” (Andreotti, 1994, p. 95).
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Lezione 5
 Dal paesaggio geografico al paesaggio culturale
 Già in precedenza si è sottolineato come il paesaggio non esista indipendentemente da un soggetto che lo renda appunto tale. Questo implica tutta una serie di considerazioni sui metodi e sulle chiavi di lettura che via via sono state utilizzate per cercare di analizzarlo: si possono scorgere per esempio approcci di tipo positivista, idealista, fenomenologico, psicologico. E questo in virtù dell’impostazione dell’osservatore che attraverso queste chiavi di lettura ha cercato di studiare il paesaggio da una posizione privilegiata che sembra garantire un certo livello di scientificità, vale dire di oggettività (Andreotti, 1994, p.97). Per comprendere più a fondo i termini della questione può essere utile un’analisi di alcuni dei termini di cui abitualmente ci serviamo per indicare l’ambiente che ci circonda: per esempio, in che cosa consiste la differenza tra territorio e paesaggio? Come abbiamo già visto per “paesaggio” anche “territorio” è un termine così comune nel nostro uso quotidiano da non richiedere abitualmente una riflessione sul suo significato. Adalberto Vallega definisce il territorio come “una porzione definita della superficie terrestre, valutata nella concretezza dei suoi elementi fisici e degli elementi organizzativi dovuti all’uomo” (Vallega, 1989, p.10). Si tratta di una definizione che fa riferimento e si sovrappone a quella di “paesaggio geografico”. Che cosa distingue quindi il paesaggio dal territorio? Possiamo dire che il paesaggio è una sorta di sistema superiore che inquadra e ingloba tutte le informazioni, i cambiamenti che a livello naturale o antropico il territorio può contenere. Esso è una realtà transeunte in continua evoluzione e cambiamento. La memoria è uno dei fattori alla base del paesaggio, memoria del lungo processo di interazione tra l’uomo e l’ambiente. Dopo aver introdotto questa distinzione terminologica appare chiara, anche dal punto di vista linguistico, la differenza che intercorre tra il territorio in Toscana e il paesaggio. Non a caso il paesaggio è sovente accompagnato da un aggettivo: il paesaggio toscano, umbro, veneto, urbano. Questa “aggettivabilità” del paesaggio può essere riassunta in quella che è la principale “contraddizione” in cui si trova il geografo o colui che sta di fronte al paesaggio e lo legge/interpreta: l’oggettivo e il soggettivo. Già Alexander Von Humboldt sosteneva che in fondo l’uomo non ponesse a caso l’occhio o la sua attenzione su qualcosa, ma che a dirigerlo fosse in modo particolare l’interesse. Questa posizione di Von Humboldt sembra in fondo riconoscere alla componente soggettiva un’importanza fondamentale, in quanto all’origine della capacità e possibilità di compiere una scelta. L’attenzione che è stata posta in questa sede sulla componente soggettiva è importante perché sottolinea come la visibilità di ogni paesaggio contenga però in se anche una importante componente invisibile. L’invisibile del paesaggio sta “in tutta
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una serie di elementi cifrati che l’osservatore, padrone della cifra sa intendere” (Andreotti, 1994, p. 102). Per sapere leggere, capire, interpretare o, in parole più semplici, guardare un paesaggio è necessario essere consapevoli e possedere tutta una serie di strumenti che ci consentano di coglierne proprio quel quid non visibile che nel profondo uno dei grandi temi di interesse della geografia culturale. Questo processo di lettura della parte invisibile del paesaggio non è necessariamente legata al livello di istruzione, non è un qualche cosa che si apprende dai libri o sui banchi di scuola. Ogni osservatore infatti riesce a vedere il paesaggio in base alla sua sensibilità personale e in base al suo personale divenire. Come si può notare si entra qui in un altro campo che è particolarmente importante e che è appunto costituito dal tema della percezione. Questo ci induce a giungere alla conclusione di come non esista un paesaggio non solo in assenza di un osservatore, ma in assenza dell’uomo tout court: è più opportuno utilizzare il termine ambiente. Il paesaggio è quindi l’ambiente costruito, vissuto dall’uomo e in una certa misura esso rappresenta un ecosistema interrotto (Andreotti, 1994, p. 106). Non può esistere un paesaggio che non sia umano o che sia pre-umano. Esattamente come il Paradiso Terrestre non assume nessun senso senza le figure di Adamo ed Eva. Non a caso quest’ultima una narrazione circa la sfida dell’uomo che sceglie di agire sulla natura, sul territorio per farlo diventare paesaggio. Non può esistere paesaggio laddove non esista giudizio. Sempre Giuliana Andreotti (1994, p. 108) definisce il paesaggio un contratto “tra l’uomo e il luogo”. L’esistenza di questo contratto sarebbe ovviamente compromessa qualora venisse a mancare una delle due parti contraenti. Ovviamente le ragioni che possono spingere l’uomo ad impegnarsi in questo contratto sono molteplici: può esserci un rapporto un rapporto quasi amoroso oppure di tipo puramente utilitaristico. La cosa più importante è che in questo contratto si realizzi un equilibrio che, usando un termine particolarmente importante oggi, deve essere sostenibile per entrambe le parti in causa. Tra i vari modi instaurare un rapporto con il paesaggio vi è quello rappresentato dalla conoscenza: vale a dire dalla cultura. Come ampiamente sottolineato in precedenza la geografia non rifiuta le componenti culturali che sono proprie di alcuni paesaggi, e che anzi ne costituiscono forse una della componenti principali: è un dato che appartiene al sentire quello che ci fa riconoscere in certi paesaggi un pregnante significato culturale. Tuttavia già dall’inizio sorge quasi spontaneo un quesito circa l’utilizzo di questo aggettivo: esso, in questo caso specifico, è da intendersi riferito al paesaggio o all’osservatore? La risposta non è di secondaria importanza perché mette in evidenza l’esistenza di un “dubbio” iniziale. Esiste un paesaggio dai forti connotati culturali? Oppure un paesaggio può apparire più o meno culturale a seconda che l’osservatore disponga di un bagaglio culturale più o meno vasto? Maria Paola Pagnini sottolinea come “definire il paesaggio culturale non significa circoscrivere un territorio quanto, invece, inserirsi in esso con un patrimonio intellettuale sempre più raffinato. Ancora semplificando, quasi paradossalmente, potremmo dire che il paesaggio culturale sta all’interno di una mente quanto il
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paesaggio umanizzato sta alla razionalizzazione del visibile e del constatabile” (Andreotti, 2007, p.14). Per rispondere a queste domande è forse necessario fare un salto indietro nel tempo per osservare come il tema della culturalità del paesaggio abbia assunto oggi una valenza particolare e molto attuale. Se pensiamo al dispiegarsi della storia e delle attività umane sul territorio possiamo rilevare come l’uomo vi abbia impresso dei segni. Soprattutto nelle fasi più primitive la cultura aveva un carattere fortemente statico sul territorio essendo in grado con la sua concretezza di connotare un territorio. L’introduzione o il miglioramento dei mezzi di comunicazione (l’invenzione della ruota, l’utilizzo dei cavalli, dei carri, delle imbarcazioni) fa si che la cultura (per quanto limitatamente rispetto ad oggi) inizi a migrare a muoversi, dando vita a delle commistioni che inizialmente sono delle commistioni tecniche. Che cosa possiamo dire del paesaggio attuale? Alcuni autori autore sostengono come la consapevolezza intorno al tema del paesaggio sia nata con l’invenzione del treno, quindi con una mobilità e una velocità che ha completamente rivoluzionato il contratto citato in precedenza tra l’uomo e il territorio. Non è quindi un caso se ad una sempre più veloce rapidità dei movimenti abbia fatto, e stia tuttora facendo, da contraltare una sempre più rapida trasformazione del paesaggio. Un esempio calzante può essere rappresentato dal turismo che si basa sulla promozione, alcuni sostengono sullo sfruttamento, di paesaggi culturali, in cui il termine può assumere però una quantità i significati eterogenei a seconda della soggettività e della personalità dell’osservatore. Per paesaggio culturale può dunque intendersi quel luogo che osservato o attraverso esperienze personali o soprattutto conoscenze storiche, artistiche e letterarie – nel senso più ampio della parola – rivela le conoscenze medesime o si manifesta come arricchimento (Andreotti, p. 122). L’epoca in cui viviamo è caratterizzata da una grande ricorso alla componente visiva, la quale si traduce molto spesso nella diffusione di immagini che riguardano paesaggi. Questo è un fenomeno che ha ovviamente delle radici antiche, e in tal proposito sono state citate in precedenza le scuole vedutiste che hanno effettivamente contribuito a diffondere la conoscenza di paesaggi che possiamo definire ormai definire storici. Certamente oggi i media stanno favorendo un “utilizzo” virtuale del paesaggio, facendo del paesaggio stesso una sorta di medium. Basta pensare alle immagini che il cinema ci consegna delle città americane, New York per esempio. Il rapporto con questo paesaggio che ci giunge attraverso una mediazione finisce col rientrare, seppur con dei limiti, nel nostro campo visivo e inizia ad essere a sua volta caricato di elementi non visibili. Certo questo non può sostituirsi all’esperienza, al “contratto” tra il soggetto e il paesaggio. La riprova è evidente in alcuni casi nel senso di delusione o di smarrimento che si può provare nel trovarsi realmente di fronte ad un paesaggio che in precedenza si era immaginato o conosciuto tramite una mediazione. Ad alcuni paesaggi culturali assumono particolare rilevanza storica ed in essi si concentrano significati che possiamo senza dubbio definire spirituali, in quanto manifestazioni particolarmente pregiati di una civiltà o di un periodo storico. Se è
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vero infatti che ogni paesaggio può essere percepito dal soggetto come un paesaggio culturale, è altrettanto vero che alcuni paesaggi dispieghino ai nostri occhi un valore e un significato particolare. Ci sono paesaggi che tutti conoscono perché rientrano in un immaginario nazionale. Ogni cinese infatti conosce il paesaggio di Hangzhou con il suo Lago Occidentale e i fiori di loto così come ogni giapponese i templi e i parchi dell’antica capitale imperiale Nara. Il paesaggio culturale come sostiene Giuliana Andreotti (1994, p. 131) non può mancare di avere un significato storico perché esso contiene in sé tutta la storia dell’uomo e tutta la storia della cultura di quell’uomo. La storia può ovviamente anche essere una storia individuale. Basti pensare ad esempio alle comunità di una diaspora che mantengono vivo il ricordo e il ricorso a dei paesaggi dall’altissimo valore culturale. Il paesaggio nella condizione dell’esilio e della lontananza: James Joyce per esempio ambientò tutte le sue opere in una Dublino descritta e immaginata nel minimo dettaglio, nonostante egli si trovasse a Trieste, a Parigi o Zurigo. Come si può vedere il tema del paesaggio si apre a considerazioni di natura prettamente umanistica che però possono essere estremamente utili nel confronto con l’alterità e nella comunicazione con essa. Citando in conclusione Maria Paola Pagnini: “Viaggiando da est a ovest o viceversa, tralasciando le autostrade, ma aggrappati al tappeto volante delle Mille e una notte, cioè ai nastri della fantasia, si sorvolerà l’Europa e si vedranno qua e là, come cartelli indicatori, prospettarsi luoghi e ricordi, lembi di geografia e squarci di storia che suggeriranno di fermarsi almeno per un istante a riflettere” (Andreotti, 1997, p. 14).
 Lezione 6
 La lingua come fattore di creazione e trasmissione culturale La trasmissione dei saperi, della cultura, implica l’esistenza di sistemi di comunicazione efficaci. Ogni cultura impiega dei supporti e degli strumenti informativi che dipendono dal proprio livello tecnico e dai codici che si coniugano con questo livello tecnico. Il percorso ora affrontato riguarda l’analisi di alcuni di questi strumenti, in particolar modo quelli che ruotano intorno alle lingue, ai mezzi di comunicazione e a tutti quei metodi di trasmissione linguistica che sono alla base del senso di memoria collettiva. Il punto di partenza è costituito dalla lingua, che costituisce un fondamentale legame a livello comunitario, nonché un fattore importantissimo nella definizione dell’identità e del legame con un determinato territorio. In precedenza parlando del paesaggio ne è stato ampiamente sottolineato l’aspetto discorsivo, quindi eminentemente linguistico. Lo stesso termine geografia (nella sua accezione del greco grafein, “descrivere” o “scrivere”) attribuisce alla lingua una grande importanza. La stessa suddivisione della geografia in scuole nazionali ha avuto come conseguenza la nascita di geografie linguisticamente diverse, vale a dire di visioni e/o punti di vista profondamente diversi.
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La comunicazione è un atteggiamento naturale: essa appartiene anche al resto del mondo animale, dove sono stati sviluppati, all’interno delle varie specie, codici di comunicazione in alcuni casi anche molto sviluppati. Nel caso degli uomini possiamo vedere come ancora si rimanga legati a delle forme di comunicazione non verbale. Tutti nella nostra quotidianità facciamo ricorso ad un apparato di gesti, i quali consentono di trasmettere informazioni o messaggi in genere dal contenuto non particolarmente sofisticato. Ci sono dei gesti che possono o che potrebbero essere compresi senza particolare difficoltà a tutte le latitudini (fame, dolore, paura), altri che per essere compresi richiedono già una competenza di tipo linguistico. È noto come la gestualità tipica di un italiano oltre a risultare alquanto eccentrica per uno straniero, risulti sovente del tutto incomprensibile qualora estratta da una spiegazione di tipo culturale e linguistica Le lingue rappresentano un punto di notevole interesse anche dal punto di vista geografico, in quanto molto spesso la nostra comprensione di un luogo, la nostra possibilità di collocarci all’interno di esso, di farne un paesaggio, passa attraverso un processo di appropriazione linguistica, sia nelle sue espressioni scritte che orali. Diventa per esempio molto difficile muoversi o spostarsi in una città in cui non si sia in grado di leggere le indicazioni stradali (se sono scritte in cirillico per esempio, in arabo, cinese o giapponese). Per iniziare a porre geograficamente la questione delle lingue può essere utile e forse un po’ curioso fare ricorso ad una metafora poetica: il poeta cinese contemporaneo Gu Cheng (1956-1993) in una sua composizione attribuisce proprio alla curvatura e alla irregolarità della superficie terrestre la ragione che ha portato gli uomini a parlare delle lingue diverse. Non potendosi “vedere” gli uomini hanno iniziato a sviluppare dei linguaggi differenti e incomprensibili. Se la superficie terrestre fosse piana e liscia non ci sarebbe stata questa frammentazione linguistica. Ovviamente alle metafore, soprattutto se poetiche, non è richiesta alcuna coerenza e alcun rigore dal punto di vista scientifico, tuttavia la constatazione della differenza linguistica è una delle prime impressioni che si ricavano dallo spostarsi sulla superficie terrestre. Questo è un dato di cui possiamo avere esperienza anche senza fare dei grandi spostamenti: ad ogni vallata alpina corrisponde una determinata inflessione dialettale, ad ogni regione uno o più dialetti. La diffusione e la conoscenza delle lingue è sempre legata alla mobilità. Le grandi trasformazioni che nel corso della storia hanno interessato le lingue sono sempre legate al movimento. Dalle lontane (e per certi versi ancora un po’ misteriose) migrazioni indoeuropee, fino alle invasioni barbariche negli ultimi secoli dell’impero romano che hanno letteralmente sconvolto la fisionomia linguistica dell’Europa, con l’affermazione di “nuove” lingue. La lingua è uno dei principali strumenti con cui viene costruito il processo di riconoscimento discorsivo dell’individuo e della comunità sul territorio. Nella sua sola manifestazione fonetica la lingua costituisce una componente importantissima all’interno di quelle che all’inizio di questo percorso abbiamo definito le componenti immateriali della cultura. Infatti la lingua è il principale strumento a consentire la narrazione dei miti fondativi e delle storie che sono alla base dell’identità.
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Alla lingua viene assegnato il compito di dare una forma discorsiva ai vari miti fondativi, antichi o moderni che essi siano. Basti pensare alle narrazioni bibliche, opera di profeti che interpretavano e davano forma scritta ad un linguaggio divino, oppure al Corano all’interno della cultura islamica. In epoche più recenti alle lingue stato attribuito un ruolo fondamentale nella costruzione delle identità nazionali: si parla infatti di lingue nazionali. Il caso della lingua italiana e del famoso lavaggio dei panni in Arno rientra in realtà in un processo linguistico di costruzione dell’identità nazionale che, pur con caratteristiche e sottolineature localmente differenziate, è comune a quasi tutte le nazioni. Anche dal punto di vista politico, l’appropriazione o l’occupazione di un territorio si traducono spesso in un cambiamento dal punto di vista linguistico. Si cambiano i nomi dei luoghi, il che li fa suonare in maniera differente in una lingua rispetto ad un'altra. Questa è una questione importante quando ci si trova ad avere a che fare con gruppi minoritari oppure nelle zone di confine dove ciascun gruppo vorrebbero imporre la propria lingua sul territorio. Il bilinguismo (oppure oggi il plurilinguismo) appare una realtà ancora difficile da comprendere o da accettare in nome di identità esclusive da salvaguardare. La lingua ha anche un altro valore culturale e politico, che coincide con il sistema di valori e le ideologie che sono proprie di una comunità insediata su un territorio. Non a caso alla caduta di un regime politico fa sempre da contraltare un cambiamento dal punto di vista linguistico: cambia il vocabolario. In tutti i paesi del blocco comunista la caduta del regime ha portato a cambiare in modo radicale il linguaggio o a riformularlo sulla base delle nuove esigenze ideologiche, politiche ed economiche. Nei paesi dell’ex Yugoslavia per esempio si è assistito alla creazione di nuove lingue “etnicamente pure” da porre in contrapposizione al serbo-croato che veniva ideologicamente affiancato al sistema all’interno della federazione jugoslava. La lingua è una componente importante di quel complesso insieme che noi chiamiamo cultura ed è anch’essa una “soglia” che si apre tra la dimensione soggettiva e oggettiva che noi abbiamo del mondo esterno. La lingua consente una narrazione personale e soggettiva della cultura, dei luoghi, dei paesaggi, ma viene allo stesso tempo appresa e insegnata sulla base di un insieme codificato di regole, che con una certa semplificazione chiamiamo grammatica. Alla lingua è attribuita quindi anche una funzione normativa e di controllo, che mira appunto a garantire la continuità di un determinato ordine culturale, ideologico e politico. Anche per la lingua vale quel contrasto tra apertura e di chiusura a cui si è già fatto riferimento in precedenza. Il tema del flusso iconografico sottolineato da Gottmann può infatti essere colto anche nella sua componente linguistica: anche l’etimologia di iconografia contiene quel grafein (“descrivere” o “scrivere”) che fa riferimento ad una espressione linguistica. All’interno di ogni lingua, seppur in misura diversa, sono presenti spinte alla chiusura, alla conservazione, sotto forma di resistenza nei confronti di influssi linguistici provenienti dall’esterno, da lingue “straniere” e “ostili”. Sovente queste resistenze a nulla valgono dinnanzi alla capacità delle lingue di trasformasi, di mutare e di assorbire i più svariati elementi e concetti provenienti dall’esterno. È il caso dei
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prestiti linguistici, vale a dire di termini di origine straniera che progressivamente entrano a far parte del vocabolario di un’altra lingua, subendo variazioni o adattamenti più o meno significativi. Questo fenomeno è sovente legato a fenomeni di dominanza culturale: si badi come dominanza culturale non significhi direttamente dominanza politica. Con la fine dell’egemonia della polis greca e dell’ellenismo, la lingua greca rimase comunque la lingua culturalmente dominante utilizzata anche dai romani colti per esprimere tutto quell’apparato di concetti filosofici di alto livello. Oggi molto si discute intorno al ruolo dell’inglese come lingua franca e anche come lingua egemone. Un’egemonia che ha ovviamente dei fortissimi connotati culturali e tecnologici. Il linguaggio dell’informatica e delle nuove tecnologie viene assorbito in moltissime lingue in inglese pur in presenza di alternative nelle lingue locali: anche in italiano all’espressione “posta elettronica” si preferisce quella sembra più comoda di email, solo per limitarci a citare uno degli esempi più scontati. Alla lingua fanno capo anche delle differenze di tipo generazionale: lo slang utilizzato da un adolescente difficilmente potrà passare indenne alla critica di un adulto o di un anziano. La lingua serve a creare relazioni tanto in senso orizzontale che verticale, contribuisce a sottolineare il carattere privato o pubblico di un contesto, di un evento o di un semplice incontro tra due persone. Non diversamente da quanto si è sottolineato parlando del contratto si instaura tra soggetto e paesaggio, anche nei confronti della lingua un individuo può porsi in maniera differente, sulla base di variabili livelli di consapevolezza. La lingua può essere utilizzata come uno strumento per realizzare le necessità pratiche e comunicative della quotidianità. La stessa lingua può essere usata per fini creativi ed emotivi: scrivere una lettera d’amore/ una poesia alla persona amata. Altrettanto variabile è il livello di consapevolezza semantica che un individuo può avere della propria lingua (o di una seconda lingua), ossia la capacità di cogliere in una parola o in un’espressione l’origine, l’etimologia sottolineando quindi l’aspetto della stratificazione e del divenire storico e semantico. Lo sviluppo di una coscienza democratica è passata anche attraverso lo consapevolezza dell’esistenza di un diritto linguistico che doveva essere garantito all’individuo e che comunque, come è stato sottolineato, mirava a creare un legame quasi materno con il territorio e/o la nazione di riferimento: la lotta all’analfabetismo ha significato, tra le molte cose, garantire ad ogni persona una autosufficienza e una consapevolezza linguistica, entrambi aspetti dai fondamentali risvolti politici e culturali. Oggi assistiamo sul territorio ad un proliferare di lingue avente, secondo alcuni, come risultato una sorta di cacofonia che fa rimpiangere l’armonia monolinguistica precedente. Ciò fa sì che alle lingue venga attribuita una diversa valenza culturale che per molti è ben diversa da quella della “lingua madre”. L’italiano è sulle labbra di migliaia di stranieri che operano e lavorano in Italia, pur non essendo italiani. Anche qui diversissimi sono i livelli di consapevolezza linguistica, che sovente corrispondono ad altrettanto diversi livelli di consapevolezza geografica. Ogni realtà si presta quindi a letture individuali che sono anche pluri-linguistiche. Si sta affermando anche nella lingua italiana (ma si tratta di un processo diffuso ormai a livello globale) una generazione di scrittori di origine straniera che
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utilizza l’italiano come lingua seconda. Altre narrazioni narrano invece l’Italia attraverso il filtro culturale rappresentato da un’altra lingua: non si tratta delle relazioni di viaggio di goethiana memoria ma di narrazioni che sono stabilmente radicate a livello territoriale. Queste ultime considerazioni pongono degli interrogativi intorno al tema della cittadinanza e intorno al tema della vicinanza e della lontananza linguistica. Molti paventano la fine delle culture locali, dinnanzi all’invasione (anche linguistica) rappresentata dall’immigrazione. Ciò porta alcuni a ritenere indispensabile ai fini dell’assimilazione non solo la conoscenza della cultura nazionale, ma anche di quella locale, imponendo lo studio del dialetto agli stranieri. Come si può notare moltissime sono le considerazioni che a livello culturale si possono fare a proposito delle lingue, le quali – soprattutto per quanti si trovano ad operare in un contesto internazionale – costituiscono un codice di cui è fondamentale un determinato livello di padronanza. Lezione 7 La memoria e le sue forme Iniziamo ad affrontare l’argomento della memoria e dei mezzi in cui essa viene radicata e trasmessa all’interno di una determinata cultura. Prima di tutto può essere utile ragionare sul significato primo e più semplice che noi attribuiamo al termine memoria: nel parlar comune è la capacità di ricordare - soprattutto a breve termine - alcune informazioni, alcuni messaggi che pensiamo soprattutto verbali. La memoria può anche essere legata ad aspetti più materiali: ricordare/non ricordare come fare qualcosa; ricordare/non ricordare un percorso; ricordare/non ricordare il viso di una persona. La memoria, come testimoniano questi semplicissimi esempi ci appare spesso strettamente legata al fattore tempo: tuttavia è impossibile scollegarla dal fattore spazio. Ci sono probabilmente molte chiavi di accesso ad un argomento così vasto e complesso, è tuttavia innegabile come anche la preservazione della memoria anche da un punto di vista geografico si presenti come fortemente legata all’elemento discorsivo e della narrazione. I miti di fondazione e tutto l’apparato di memorie di una comunità infatti necessitano di un linguaggio (nel senso più vasto del termine) che ne renda possibile la trasmissione. Ecco quindi l’importanza della scrittura che costituisce probabilmente uno dei principali mezzi utilizzati per creare o per perpetuare queste narrazioni identitarie. Le testimonianze scritte sono in alcuni casi gli unici strumenti che ci consentono di gettare uno sguardo e comprendere le civiltà del passato, laddove i semplici ritrovamenti archeologici non riescono a parlarci o a trasmetterci una memoria. La decifrazione della scrittura cuneiforme sulle tavolette ritrovate nell’antica città di Ebla (attualmente in Siria) ci ha consentito e ci sta consentendo di riannodare un filo di memoria intorno con questa civiltà datata 2500 a. C. L’incapacità a Creta di decifrare la scrittura del lineare A (sempre risalente al 2000 a.C) lascia aperti enormi dubbi sull’origine della civiltà Micenea e quindi della
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civiltà greca, spezzando di fatto un filo storico che è essenzialmente un filo basato sulla memoria o sulla costruzione di una memoria. La scrittura può talvolta fissare solo in un secondo momento una memoria precedentemente tramandata attraverso altri mezzi, quale per esempio la trasmissione orale. L’epica omerica può essere considerata un esempio tipico in tal senso. Essa infatti mantiene anche nella sua forma scritta chiare testimonianze di una trasmissione che in precedenza si basava sulla trasmissione orale, ossia sulla ripetizione. Il termine ripetizione dal punto di vista della parola può essere affiancato sovente al termine imitazione per quanto riguarda i gesti o le pratiche più strettamente legate alla materialità. Nelle società senza scrittura la trasmissione dei saperi e delle tecniche (quindi la memoria) si basa essenzialmente sull’imitazione e sulla ripetizione (Claval, 2002, p. 225). È evidente che in un contesto di questo tipo la dimensione temporale e storica della memoria assume un significato totalmente diverso rispetto ad una società che dispone di una scrittura. Nel primo caso la trasmissione e la memoria dipende dal contatto e dalla comunicazione in via diretta con la persona che dispone, potremmo dire incarna, la memoria che deve essere trasmessa. Questo sistema di trasmissione fa sì che assai ridotte siano le possibilità di ampliare geograficamente, di riprodurre su una scala geografica più ampia, tale memoria: essa può avvenire solo ed esclusivamente attraverso lo spostamento dei popoli, vale a dire lo spostamento degli individui che sono anche le uniche fonti di trasmissione culturale. Gli studi di Levi Strauss sui legami di parentela e di associazione ha dimostrato come queste forme non scritte di trasmissione culturale di creazione di memorie possano raggiungere una raffinata complessità, esplorando in realtà tutta un serie di narrazioni alternative (i tatuaggi e le decorazioni del corpo per esempio). La scrittura è un elemento fondamentale nella definizione del concetto di storia e memoria, come viene da noi generalmente concepito: dal nostro punto di vista proprio l’assenza di scrittura può spingere una società alla deriva fino a farla sparire. Non è un caso se per secoli nell’immaginario collettivo il buio del medioevo sia stato rischiarato dall’incessante scrivere degli amanuensi a cui facevano da contraltare (per coloro che non sapevano leggere e scrivere) le biblia pauperum (bibbie dei poveri). Senza scrittura non vi è storia: la popolazione degli indios yanomani che vive nella foresta amazzonica al confine tra Brasile e Venezuela non parla mai del passato e anche nel linguaggio è di fatto bandito ogni riferimento ad esso. Quindi il tempo in cui essi vivono è enormemente compresso rispetto ai flussi temporali in cui collochiamo il nostro vivere. Nn ci sono scuole o istituti simili, ma essi imparano a vivere imitando gli adulti. Le società senza scrittura sono delle società fluide caratterizzate da un’ideologia molto conservatrice. Esse si concepiscono secondo la visione della permanenza e non della storia. La scrittura pone in evidenza il fattore del cambiamento nel corso del tempo. Un cambiamento che si può cogliere a tutto campo: nei contenuti, nelle idee, nella stessa lingua che la scrittura codifica (nel caso delle scritture alfabetiche). La stessa imposizione della scrittura a popolazioni e società che non la utilizzano rischia di scardinare e compromettere in maniera spesso irreparabile la memoria e i
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sistemi di trasmissione fino a quel momento in voga. Questo è un fatto che è successo con una certa frequenza in Africa nel periodo della colonizzazione, quando la dominazione coloniale si tradusse nell’elaborazione e trasmissione scritta di determinate narrazioni. Famoso è il caso dei Tiv, un’etnia che vive tra gli attuali Nigeria e Camerun, una popolazione che all’inizio del Novecento gli Inglesi riuscirono a domare con non poca fatica. Per garantire un’organizzazione e una gestione del territorio gli inglesi misero in forma scritta il loro diritto consuetudinario, pensando che questo sarebbe stato sufficiente per garantire un governo stabile. Nel giro di pochi anni tuttavia questo sistema di codificazione si rivelò del tutto inutile, perché nella dispute poteva accadere che i Tiv facessero riferimento o invocassero regole che non avevano nulla a che fare con quanto codificato in precedenza. Non riuscivano cioè a riconoscere e a riconoscersi in quella codificazione scritta (Claval, 2002, p. 226). Certo oggi ci troviamo di fronte ad un mondo in cui le società senza scrittura stanno gradualmente scomparendo, tuttavia basta pensare come fino al XVI secolo esse avessero una larghissima diffusione a livello globale. Ve ne erano in gran numero nelle Americhe (da poco scoperte), in Oceania, nell’Africa Subsahariana, nel Sudest asiatico, perfino nelle steppe siberiane. In molti casi si trattava di culture nomadi, ma non mancano i casi di culture stanziali che avevano sviluppato relazioni complesse anche dal punto di vista territoriale. La memoria è infatti leggibile e trasmissibile attraverso i segni lasciati dall’azione umana sul territorio. Tranne rari casi, la mancanza di scrittura si traduce spesso in una mancanza di tecniche volte a creare paesaggi antropizzati permanenti. Come dice l’etimologia stessa della parola, senza scrittura non è possibile alcuna geografia. I paesaggi in cui queste culture si inseriscono sono ad alto livello di deperibilità: le aggiunte antropiche tendono gradualmente ad dissolversi e ad essere cancellate dal prevalere dell’elemento naturale. Un’eccezione è costituita dalle zone aride, dove l’utilizzo di materiali più resistenti (come la pietra per esempio) può lasciare delle tracce per periodi di tempo più lunghi. Laddove venga sviluppata una maggiore sedentarietà con un certo sviluppo delle pratiche agricole, non vi è in realtà il rigore e la geometrizzazione tipica delle culture dotate di scrittura. Certo rimangono tracce dell’antropizzazione, ma si tratta di tracce non così evidenti (per esempio la foresta che si riprende delle aree precedentemente disboscate). Lo stesso rapporto con il sacro, con il divino (quello che si potrebbe in genere definire l’irrazionale) ha delle caratteristiche totalmente diverse. A differenza delle società senza scrittura, quelle dotate di scrittura si possono definire storiche e in esse la trasmissione della memoria si traduce in un trasmissione storica in cui il processo di sviluppo diacronico assume un valore fondamentale. La necessità di preservare “storicamente” la memoria è, non a caso, una caratteristica proprio di quelle civiltà che nello scrivere (e nel leggere ovviamente) hanno individuato uno dei processi fondamentali di trasmissione identitaria. Si pensi alla nascita della storiografia greca e latina con Erodoto, Tucidide, Tacito, Livio. Un processo analogo è avvenuto in Cina, che ha sviluppato nel corso dei secoli un’altra civiltà in cui la
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memoria fortissimamente radicata all’importanza della scrittura e della storia: basti pensare ai grandi storici Sima Qian e alle decine di storie dinastiche. La maggiore complessità delle società storiche sta nel fatto che in esse la cultura si muove su due registri: una base popolare (basata sulla trasmissione essenzialmente orale) e una colta (basata sulla conoscenza della scrittura). Questi due livelli lungi dall’essere in contrapposizione hanno sempre conosciuto delle sovrapposizioni, anche se, alla luce di quanto oggi si può notare, è stata la prima componente ad esercitare una funzione dominante. Come si può notare inoltre una delle caratteristiche principali del progresso è stata quella di allargare il più possibile la base della popolazione alfabetizzata, con conseguenze non di poco conto nel definire i modi di trasmissione della memoria. La conoscenza, per quanto inizialmente a livello di élites della scrittura, rende possibile concepire un rapporto completamente diverso con il territorio: è possibile concepire l’esistenza di molteplici scale geografiche. È possibile dar vita ad un ordine anche politico stabile, basato sulla centralità. La componente intellettuale, religiosa e morale può proiettarsi su spazi molto più vasti, che superano quindi la frammentazione e la ridotta dimensione territoriale tipica delle società senza scrittura. Si sviluppa una concezione molto diversa del potere che l’uomo può sviluppare sul territorio, che porta in questo caso assai visibili i segni dell’attività antropica: la stanzialità, l’agricoltura, la città, le vie di comunicazione fino alle epoche più recenti con l’industrializzazione e la digitalizzazione. La scrittura consente la creazione di strutture burocratiche che portano, nel caso di complesse realtà politico- territoriali, alla creazione di suddivisioni territoriali, di cui ancora oggi possiamo leggere i confini. Basta pensare alle satrapie dell’impero alessandrino, delle regioni (regio) o province in cui era suddiviso l’impero romano, le xian (distretti) in cui era suddiviso quello cinese (Claval, 2002, p. 234). La scrittura in poche parole consente di creare delle architetture testuali che ovviamente non si concretizzano nella mera trasmissione e riproduzione di un testo scritto: sono processi di scrittura anche l’architettura vera e propria, la pittura, la musica e, non da ultimo, il paesaggio. In tutte queste manifestazioni diventa importante il ruolo dei simboli, che sono una componente che non può essere sottovalutata nello studio delle civiltà storiche. Basti pensare ruolo dei simboli nelle religioni rivelate Ebraismo, Cristianesimo, Islam, che portano alla creazione di spazi religiosi (sinagoga, chiesa, moschea) in cui avviene principalmente l’incontro con le “sacre scritture”. Nascono su questa base identità collettive religiose, basate sulla trasmissione di una memoria religiosa. Importanti sono i segni sul paesaggio, che in alcuni casi diventa un paesaggio simbolico. L’insieme delle forme naturali, delle forme strutturate dall’uomo e di tutte le narrazioni (scrittura, arti figurative, musica) costituisce quindi quell’insieme complesso e talvolta difficilmente definibile che è la memoria. Diversi sono i livelli di consapevolezza individuale nei confronti della memoria. Alcuni individui hanno una capacità critica nei confronti della memoria più sviluppata rispetto ad altri che invece la concepiscono in termini più conservativi. Per alcuni la lettura delle tracce scritte in cui si concretizza la memoria stimola un atteggiamento di protesta e rottura.
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Altri vi leggono invece l’indiscutibile imperativo del rispetto e della preservazione in nome della continuità. Lezione 8 Geografia dell’appartenenza: nazioni, nazionalismi e identità nell’epoca della “deterritorializzazione” Il tema qui affrontato riguarda quello che, nel linguaggio comune, viene chiamato il “senso di appartenenza”, ossia quel complesso insieme di processi che porta un individuo a sentirsi parte di un territorio o di un gruppo, oppure l’altrettanto complesso insieme di fattori che portano all’esclusione di un altro individuo da un territorio o un gruppo. Una rapida scorsa ai titoli dei giornali o dei telegiornali mette in risalto la grande attualità e problematicità del tema dell’appartenenza. Alle donne mussulmane è stato in alcuni comuni vietato di usare il velo seguendo i precetti della loro religione in nome di un’incompatibilità o estraneità che ha prima di tutto delle radici territoriali: esse vengono percepite come totalmente estranee e in contrapposizione rispetto ai valori del territorio, quindi rispetto alla cultura che esso esprime. Sono state portate avanti interessanti ricerche che hanno dimostrato come, per esempio, nell’Inghilterra rurale la popolazione di colore sia percepita come estranea al territorio e rifiutata dalla popolazione residente, a differenza delle aree urbane dove invece la presenza di persone di colore è vissuta e tollerata come normale. Un altro esempio interessante è rappresentato dalle banlieu parigine dove è evidente come nel corso degli anni e dei decenni si sia totalmente fallito nella creazione di un senso di appartenenza, che è prima di tutto legato al paesaggio urbano. La mancanza di questo senso di appartenenza può essere il frutto di una negazione che proviene dall’ambiente circostante, oppure il risultato di una scelta, sovente difficile e piena di incognite. Molto spesso quando si affrontano le tematiche dell’appartenenza, rientrano in gioco termini come “nazione”, “razza”, “cultura” (nel senso nazionale del termine) e religione, per i quali è sempre prevista una dimensione territoriale più o meno accentuata. Tutti questi termini pongono in realtà degli interrogativi e ci obbligano, più o meno consapevolmente, a stabilire chi debba essere incluso e chi debba essere escluso dal uno specifico territorio di riferimento. Si tratta di un processo di inclusione o di esclusione che porta a ridefinire la nostra identità nazionale dando ad essa le caratteristiche di un nazionalismo più o meno marcato. Il termine nazione, per quanto oggi soggetto da più parti a critiche e a previsioni di ridimensionamento, esercita tuttora un’influenza determinante nella definizione delle identità collettive e territoriali: riprova ne è il fatto che gli ultimi decenni, seguiti alla fine del bipolarismo, hanno visto crescere ad ogni latitudine le rivendicazioni nazionali, non di rado accompagnate dagli eccessi del nazionalismo, fino alla pulizia etnica. Spontaneo è il richiamo a quanto avvenuto nell’Europa Orientale, nei Balcani
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o in alcune delle ex Repubbliche Sovietiche dell’Asia Centrale. Forti tensioni identitarie tuttavia non mancano per esempio in alcuni paesi dell’Africa o dell’Asia. In tutti i casi viene rivendicato il diritto a che venga riconosciuta un’identità collettiva su base nazionale. Qualora si voglia tuttavia investigare più nel dettaglio quale sia il significato che il termine nazione assume se applicato alle più varie realtà territoriali, si può scoprire che non poche sono le divergenze e le differenze che stanno alla base di questo senso di appartenenza. Si può quasi arrivare a discutere sulla effettiva esistenza e consistenza di ciò che viene comunemente considerato come nazione: la nazione rappresenta in ultima analisi un afflato quasi ideale, indicando talora non tanto la reale creazione sul territorio di un’identità collettiva, quanto piuttosto una aspirazione verso ciò che si vorrebbe questa identità fosse o divenisse. A 150 anni dall’Unità d’Italia ancora si discute per esempio sulla effettiva realizzazione dell’Italia come nazione. Ci sono nazioni che rappresentano poi una sorta di terra promessa o irrimediabilmente perduta, come può accadere per le diaspore che continuano a mantenere vivo il ricordo della “terra natia”. Il processo che porta alla creazione di una nazione comporta il plasmare e il dare forma alla cultura nello spazio: come tale quindi importante è l’elemento culturale colto nella sua dimensione immateriale. Nel corso del tempo alla nazione possono essere attribuiti significati e compiti diversi. Si può arrivare a rinegoziare alcuni dei poteri che essa esercita a livello territoriale: è il caso della devoluzione dei poteri in favore di livelli di governo locale. Nella stessa Europa il concetto di nazione ha subito una ridefinizione con la nascita dell’Unione Europea che ha sancito la nascita di un ordine sovra-nazionale. Qualunque sia il valore o il significato che viene comunque attribuito alla nazione, è innegabile che essa abbia rappresentato e rappresenti tuttora il più efficace strumento per legare indissolubilmente la cultura ad un determinato territorio, facendo dell’identità nazionale l’espressione più alta e compiuta di identità culturale. Poc’anzi si è citato il caso dell’Unione Europea, la quale è tuttavia solo uno degli esempi che dimostrano come gli ultimi decenni abbiano visto, accanto alla nascita di nuove nazioni, l’affermazione di tendenze e di istituzioni che hanno eroso l’autorità in numerosi ambiti della sfera nazionale, portando molti studiosi a parlare di “de-territorializzazione”. Oggi è innegabile come molte questioni abbiano assunto una portata che va ben oltre il livello “nazionale”: dal lavoro (basta pensare alle delocalizzazioni) fino all’inquinamento (sembra che un sesto dell’inquinamento da mercurio presente sui Grandi Laghi americani arrivi dall’Asia Orientale e dalla Cina in particolare). La rivoluzione informatica e delle telecomunicazioni di cui si è parlato in precedenza rientra in questo fenomeno di deterritorializzazione e di generale “migrazione” di persone, merci, idee, informazioni. A questa spinta verso la deterritorializzazione corrisponde una forza, in molti casi uguale e contraria, verso la re-territorializzazione, la quale può verificarsi su scale diverse e assumere obiettivi e immaginari non uniformi. Questa re-territorializzazione viene in alcuni casi giustificata attraverso il richiamo a quel senso di comunità che in tedesco è rappresentato dal termine heimat, il quale difficilmente può trovare una corrispondente traduzione in italiano in quanto evoca

Page 30
						

anche un legame affettivo e personale con il territorio che costituisce la nazione. Spesso heimat è anche il luogo di nascita, il luogo in cui si è trascorsa l’infanzia. Questo termine implica un significato essenzialmente “conservativo”, che prevede un senso di appartenenza basato sulla sull’esclusività e, di conseguenza, sull’esclusione. La nazione, per quanto comunità immaginata continua ad esercitare un fortissimo potere di attrazione e di contrasto alle forze della deterritorializzazione, un’attrazione che mira a preservare e a difendere le caratteristiche della cultura nazionale dinnanzi a quelle che vengono percepite le minacce della globalizzazione, della mobilità, dell’immigrazione. Si tratta di rappresentazioni che ricorrono ad uno specifico ed esclusivo immaginario di razza, genere o religione, di tipo ancora una volta esclusivista. Questa difesa si manifesta in molti casi nel rafforzamento di un sentimento nazionalista anche laddove esso appariva relegato agli eventi della storia. Il “nazionalismo” esprime, come dice il nome stesso, il sentimento di appartenenza ad una nazione, concepita appunto un legame naturale tra un gruppo e un determinato territorio (un’appartenenza che assume dal punto di vista culturale anche delle profonde connotazioni individuali). Il nazionalismo può subire nelle sue definizioni delle degenerazioni, come testimonia la storia europea del Novecento, fino alle vicende che negli anni Novanta hanno martoriato i Balcani. Tuttavia il termine nazionalismo non può essere esclusivamente collegato a queste manifestazioni prettamente negative: il nazionalismo viene definito come “un movimento ideologico per l’ottenimento o il mantenimento dell’autonomia, dell’identità di una popolazione che è ritenuta da parte di alcuni suoi membri degna di costituire una effettiva o una potenziale nazione” (Mitchell, 2000, p.271). Questa definizione molto generica porta alla conclusione che il nazionalismo – e di conseguenza i movimenti nazionali – si possano trovare dovunque: la nazione è un nome che caratterizza la generale condizione politica che caratterizza la modernità, senza costituire nulla di nuovo dal punto di vista teorico. Essa è di fatto necessaria alla gestione politica e territoriale di identità territoriali strutturate, fatto quest’ultimo che ne giustifica il persistere in un’epoca che vede comunque aumentare i fattori di deterritorializzazione. Se la nazione e il nazionalismo sono la coniugazione di imperativi territoriali e culturali, che cosa caratterizza invece la de-territorializzazione? È evidente che il senso di appartenenza proprio della nazione è destinato ad escludere un numero sempre maggiore di individui e di gruppi che sono portatori di altri imperativi culturali e di altre proiezioni territoriali o addirittura di identità de-territorializzate. Manuel Castell parla di uno spazio di flussi che oggi “domina la struttura storicamente costituita degli spazi” in cui non solo le attività economiche vengono distaccate dalle costrizioni delle identità culturali e dai luoghi attraverso soprattutto il ruolo svolto dai mezzi di informazione. Non solo l’economia quindi ma anche l’identità culturale si basa sui nuovi mezzi di comunicazione, che riescono ad infiltrarsi e ad indebolire i limiti e le barriere di esclusione tipiche della identità nazionali. Noi ci troviamo oggi a vivere in una società che non è più comprensibile secondo le definizioni di locale e nazionale, ma che deve essere letta nei termini di “nodi” o di “network society”, in cui anche il rapporto con il territorio e le gerarchie
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territoriali vengono definite in base a rapporti di rete e non più in base alle tradizionali e fisse geografie nazionali. In un contesto di flussi, di migrazioni, di molteplici iconografie l’identità esiste a sua volta come un “nesso” come un “punto d’incontro”, che non è più esclusivamente e immutabilmente radicato in un luogo. Questo implica un rapporto completamente inedito con la storia individuale e collettiva, che porta a quella “compressione di spazio e tempo” a cui si è già fatto cenno in precedenza e che si traduce in una costante ridefinizione dell’identità stessa. Come può essere trasmissibile e quindi riproducibile a livello territoriale la cultura che produce identità de-territorializzate? Se cultura significa essenzialmente trasmissione di codici che da sempre hanno avuto un valore territoriale, ha forse ragione chi in questo processo vede delle minacce alla sopravvivenza stessa della cultura? Arjun Appadurai sostiene che ogni cambiamento di ordine geopolitico o geo-economico in un contesto de-territorializzato si manifesti nuovamente il problema della trasmissione, della riproduzione culturale, quindi dell’identità. La domanda che sembra centrale in questo processo non sembra essere “chi sono?” ma “dove sono?”. Il tema dell’identità qui trattato apre tutta una serie di problematiche relative alla cittadinanza, ovvero al riconoscimento di determinati diritti all’interno di un ordinamento statale fermamente ancorato al concetto di nazione. I flussi e i network in cui rientrano anche il movimento di migliaia di individui non hanno tutti le stesse caratteristiche. Si passa dalla iper-mobilità di gruppi economicamente privilegiati ai flussi dell’immigrazione che può essere regolare o clandestina e che, soprattutto nell’ultimo caso, ha un impatto a livello territoriale completamente diverso. Nel caso della mobilità non di élite ci si trova dinnanzi al problema del riconoscimento dei diritti, dell’integrazione, tutti concetti che implicano una ridefinizione identitaria che ha ovviamente delle conseguenze sulla gestione del territorio e sulla cultura/ sulle culture in esso contenuta/e. In conclusione si può ancora una volta sottolineare come globalizzazione non significhi la fine dello stato nazione. Questo non vuole ovviamente dire che non sia necessaria una ridefinizione della sovranità, una ridefinizione dei diritti e dei doveri in grado di conciliare le esigenze della territorialità con quelle della mobilità.
 Lezione 9
 L’ampliamento della vita di relazione e la moltiplicazione degli scontri culturali Concentriamo ora la nostra attenzione sul tema degli incontri/scontri culturali e sulle conseguenze che questi ultimi hanno sulla percezione dello spazio geografico. Il tema dello scontro culturale richiama inevitabilmente quello che su scala ben più ampia Huntington ha definito The Clash of Civilization (lo scontro di civiltà), per indicare come nella fase successiva al bipolarismo le identità religiose e culturali sarebbero state le principali fonti di conflitto. Huntington individua nello specifico 9 culture/civiltà localizzate in diverse aree del pianeta: occidentale, ortodossa, islamica,
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africana, latino americana, sinica, hindu, buddhista e giapponese. Ciascuna cultura si troverebbe in una posizione antagonistica rispetto alle altre anche se questa competizione non ha universalmente la stessa intensità. Vi sono culture/civiltà che sono caratterizzate da una contrapposizione di valori e di interessi molto forte (per esempio tra occidente e islam oppure tra islam e induismo), altre invece in cui questa contrapposizione è meno forte (come nel caso di occidente e America Latina). La visione di Hungtington ha incontrato una ricezione molto eterogenea, c’è chi l’ha rifiutata accusandola di essere eccessivamente schematica e semplicistica. Senza affrontare discussioni di questo tipo che esulano dagli argomenti qui trattati, occorre comunque evidenziare come la teoria di Huntington abbia cercato di dare un’interpretazione, fornendo un modello teorico, a tutta una serie di problemi che vanno ben oltre la sfera della geopolitica e delle relazioni internazionali. La varie civiltà/culture citate poco sopra non sono infatti delle isole chiaramente separate le une dalle altre. Esse sono anzi in movimento, sono “culture in viaggio” (travelling cultures) e come tali destinate a trovare dei luoghi in cui incontrarsi o scontrarsi, per il semplice fatto che tendono ad imprimere sui luoghi e sui paesaggi dei significati che si vorrebbe fossero esclusivi. Per comprendere questo fenomeno nella sua complessità è necessario uscire dalla nostra abituale visione e immaginare il carattere planetario della mobilità e del viaggio delle culture. Questo fenomeno viene chiamato islamizzazione in alcuni paesi europei, dove la cospicua presenza di immigrati provenienti dai paesi arabi o di fede islamica esercita chiaramente una forte pressione ed richiede una visibilità. Questo stesso fenomeno può assumere i connotati dell’occidentalizzazione in un paese arabo o islamico, e può assumere le fattezze di una diffusione di abitudini e stili di vita ritenuti profondamente in contrasto con la morale e la pratica religiosa (secolarizzazione, ruolo delle donne, consumo di bevande alcoliche). Il caso dell’Iran è in questo senso emblematico e si può dire che molti degli eventi che attualmente caratterizzano quel paese e la sua cultura on possano rescindere dal modo in cui sia stata ivi imposta una particolare forma di occidentalizzazione. Anche la Cina non è esclusa da questo processo di ridefinizione culturale che vede in alcuni casi in netta collisione i valori occidentali e quelli tipici della tradizione confuciana cinese (rispetto di determinate gerarchie, di determinati valori familiari). Paul Claval sostiene che il moltiplicarsi dei contatti e degli scontri culturali sia da attribuire al rimpicciolimento del mondo (Claval, 2002, p. 280), un’espressione che in qualche modo riecheggia il “villaggio globale” di McLuhan. Tale rimpicciolimento è in realtà il frutto di un lungo processo che ha conosciuto un’accelerazione a partire dal XVIII secolo ed ha subito una svolta fondamentale con la rivoluzione dei trasporti nel corso del XIX e XX secolo. Nasce il turismo il quale è da sempre una fonte importante di entrate economiche, ma è allo stesso modo un mezzo che, per quanto involontariamente, induce il turista a diffondere o quantomeno esibire stili di vita, comportamenti e valori talora in netta contrapposizione rispetto ai luoghi che egli visita. Ancora alla metà del Novecento analoghi atteggiamenti di ostilità e rigetto erano tuttavia frequenti anche in paesi mediterranei come Italia e Grecia, dinnanzi ad
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alcune usanze (la nudità, una maggiore libertà sessuale) di molti turisti che provenivano dal nord Europa. Come già si è avuto modo di vedere anche i mezzi di comunicazione di massa svolgono un ruolo di estrema importanza nella contaminazione culturale, con particolare riferimento all’industria dell’intrattenimento, oggi uno dei principali veicoli di produzione e riproduzione culturale. I media hanno bisogno di moltissimi programmi per la realizzazione dei quali soltanto alcuni paesi dispongono di adeguate risorse umane ed economiche. Da qui la necessità di alcune nazioni di importare film, fiction o format televisivi che vengono doppiati o, nel caso di paesi particolarmente piccoli o poveri, semplicemente sottotitolati. Atteggiamenti e valori inizialmente estranei penetrano, attraverso l’apparecchio televisivo, anche in zone particolarmente remote, favorendo la creazione di nuove rappresentazioni ma anche portando all’accettazione di comportamenti che in precedenza non avrebbero potuto essere assorbiti. Un caso interessante di questa contaminazione è rappresentato dal film The Millionaire, vincitore del premio Oscar come migliore film nel 2009, in cui sono presenti tutti gli elementi qui citati. La diffusione dei format televisivi, in particolar modo in questo caso la versione indiana del format inglese Who wants to be a millionaire? (Chi vuol essere milionario?). Senza entrare nei dettagli del film, è interessante notare come questo film sottolinei tutta una serie di valori che non appartengono assolutamente alla tradizione culturale indiana. In esso viene posto l’accento sul superamento del regime castale, sulla possibilità per tutti di aspirare al successo economico, sulla libera scelta del proprio compagno/compagna di vita. È inoltre interessante come questo film possa rappresentare per gli indiani una finestra aperta su alcuni valori occidentali, e per gli occidentali una finestra aperta per comprendere alcuni tratti caratteristici dell’India contemporanea (sulla scia della cinematografia di Bollywood). Non mancano tuttavia i casi di rifiuto, in nome di una purezza culturale e ideologica che non può assolutamente essere messa in discussione. È il caso delle invettive dei Mullah islamici contro la musica, le arti o altre espressioni della cultura occidentale considerate degenerate e, di conseguenza, fuori legge. Si tratta di fenomeni che, anche grazie ai flussi migratori, stanno assumendo una diffusione planetaria. Molto spesso azioni di difesa della propria identità, della propria cultura, della propria concezione dello spazio hanno luogo proprio nei luoghi di insediamento degli immigrati. Il contatto con una cultura più aperta e permissiva può indurre per esempio le componenti femminili di un gruppo ad un’indipendenza e intraprendenza che vanno in netto contrasto con la visione tradizionale. Può spingerle per esempio a gestire la propria fisicità, ad appropriarsi degli spazi esterni secondo modalità in contrasto con la visione patriarcale tradizionale. Per quanto ultimamente si preferisca il ricorso alla più positiva espressione dell’incontro/cooperazione delle civiltà, i segni di questo scontro culturale si possono leggere tanto nelle pieghe della politica internazionale quanto in molte delle tensioni che attualmente caratterizzano i centri urbani caratterizzati da una percentuale crescente di popolazione immigrata.
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Occorre tuttavia sottolineare come la dimensione dello scontro di civiltà sia tutt’altro che una caratteristica della nostra epoca. Moltissimi sono i casi storici di scontro di civiltà che potrebbero essere citati. Già Erodoto fa riferimento alle Guerre Persiane come ad uno scontro tra opposti universi culturali. Non diversa è la contrapposizione che, nel bacino del Mediterraneo, ha visto contrapposti il cristiano e il turco, con la necessità anche in questo caso di crociate purificatorie. Certamente nei casi appena citati si trattava di contrapposizioni bipolari, mentre il nostro quotidiano incontro con la diversità ha delle caratteristiche multipolari, con una diffusione geografica molto più ampia e sistematica. Dinnanzi a tanta diversità e molteplicità è però interessante richiamare la teoria dell’antropologo Lévi Strauss che in Tristi Tropici descrive come tutta la storia umana sia in realtà caratterizzata dal ricorso a due sole strategie nel momento in cui si deve risolvere il problema della diversità culturale: la strategia antropoemica e la strategia antropofagica. La prima consiste nel “vomitare”, nell’espellere tutto ciò che viene considerato come alieno e tossico. La seconda consiste invece nel “mangiare”, “ingerire”, “digerire” quanto è percepito come estraneo, rendendo, grazie al processo di digestione, l’elemento inizialmente estraneo non più distinguibile rispetto al corpo che lo ha ingerito, o allo spazio che lo ha accolto. I cambiamenti e le tensioni a cui si è fatto riferimento in precedenza, testimoniano in fondo come ancora non sia stata trovata una terza via dinnanzi al problema dell’incontro/scontro tra culture. Questo fatto non fa però che confermare come il processo di occidentalizzazione iniziato all’epoca delle grandi scoperte appaia oggi definitivamente tramontato. Non vengono certamente messi in discussione i gli strumenti e vantaggi materiali rappresentati dalla modernizzazione, ma ne vengono ampiamente messi in discussione i fondamenti e i significati morali. L’interesse rinnovato per la geografia culturale dipende in larga misura dalle sfide poste dalla riaffermazione di valori inconciliabili in un “mondo rimpicciolito”. L’accento posto sui dogmi religiosi , sulle ideologie allontana gli uomini gli uni dagli altri. Al tempo stesso però i network, le comunicazioni e la mobilità contemporanei rendono i prestiti e le contaminazioni molto più semplici e possibili che in passato. Si è creata la situazione paradossale di un’umanità con aspirazioni non di rado simili in cui però le tensioni culturali si approfondiscono (Claval, 2002, p. 286). Cercare un’alternativa agli estremi dell’antropoemia e dell’antropofagia sembra una delle principali, se non la principale, sfida culturale del futuro.
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Lezione 10 La città nelle varie culture Gli ultimi decenni hanno visto la progressiva affermazione di un network di città globali, che rappresentano hub strategici dal punto vista politico, economico e culturale, secondo uno schema gerarchico che travalica il semplice ambito nazionale. Il fenomeno dell’urbanizzazione contemporanea è tuttavia ben più vasto e non interessa le soli grandi metropoli globali. Per la prima volta nella storia dell’umanità, l’attuale fase storica vede la popolazione urbana in maggioranza rispetto alla popolazione rurale: nel corso degli ultimi anni la popolazione urbana ha superato il 50% della popolazione complessiva del pianeta. Indice di una tendenza all’urbanizzazione che non conosce rallentamenti. Certamente vi sono ancora profonde differenze tra paesi sviluppati e paesi non sviluppati: in questi ultimi infatti la percentuale di popolazione urbana rimane ancora minoritaria rispetto al totale della popolazione nazionale. Resta comunque il dato globale di una fortissima spinta all’urbanizzazione: nel 2030 si prevede ad esempio che nelle regioni sviluppate la percentuale di popolazione urbana supererà l’80% mentre nei paesi in via di sviluppo si raggiungerà il 55%. Questo può dare l’idea di un enorme cambiamento nella distribuzione della popolazione planetaria, destinato a mutare gli equilibri di intere aree del pianeta, senza contare le conseguenze territoriali e ambientali di una tale rincorsa all’urbanizzazione. Una parte non indifferente di chi si trasferisce in città è spinto anche dal desiderio di migliorare la propria condizione e il proprio livello di vita e aspira ad un aumento dei consumi. Circa due secoli fa solamente il 3% della popolazione mondiale abitava in aree urbane, un percentuale minima rispetto a quelle prospettate poc’anzi, anche tenendo conto del fatto che la popolazione mondiale era allora assai meno numerosa rispetto ad oggi. Imponenti fenomeni di urbanizzazione sono quelli che hanno investito le grandi potenze emergenti asiatiche come Cina ed India, alcuni paesi dell’America Latina (per esempio il Brasile) ma anche gli Stati Uniti: in tutti questi casi si è assistito alla crescita di nuove città, oppure alla creazione di enormi periferie in cui non è raro incontrare fenomeni di grave emarginazione e degrado. Radicale è stato l’impatto sui paesaggi urbani che sono non raramente diventati un punto nevralgico di molte ridefinizioni identitarie. Oggi lo stesso aggettivo metropolitano sta ad indicare una cultura e un way of life in cui sembrano convivere esperienze, contaminazioni e riferimenti culturali molteplici, in un’apparente uniformità. Le metropoli contemporanee, fatta eccezione per il livello più o meno filologico di conservazione dei centri storici, sono caratterizzate da paesaggi urbani abbastanza simili, che rispecchiano spesso gli imperativi di un’economia basata sui consumi e su una mobilità di massa. Tuttavia una più approfondita osservazione può rivelare come ancora molto diverso sia l’approccio culturale alla vita urbana, dovuto essenzialmente al fatto che ogni civiltà, ogni cultura ha sviluppato forme autonome di vita urbana, alla cui base stanno valori politici, sociali e religiosi molto diversi. Valori urbani che non è raro vedere oggi ripresi in nome della riscoperta e/o della preservazione delle
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identità culturali locali, in contrapposizione alle forze omogeneizzanti della globalizzazione. Di molte civiltà dell’antichità, oggi irrimediabilmente scomparse, possiamo oggi avere una conoscenza proprio grazie al fatto che esse promossero e prosperarono grazie alla costruzione di città. La costruzione di una città è un fatto che implica l’esistenza di relazioni sociali complesse e di una cultura in grado di proiettarsi su una vasta dimensione cronologica. Le città sono infatti costruite per durare attraverso diverse generazioni, sino a continuare in qualche caso un percorso secolare se non millenario (basta pensare a Roma e al mito della città eterna). Molte città si sono dissolte insieme alle civiltà che le hanno prodotte: l’archeologia è la scienza che oggi ci aiuta a decifrarle. Al 2500 a.C. risalgono le rovine della città di Ebla, oggi in territorio siriano, i cui resti e le sue testimonianze scritte ci permettono di immaginare una cultura urbana raffinata e complessa. Più o meno alla stessa epoca risalgono i resti delle città della valle dell’Indo (Harappa, Mohenjodaro), in un’area oggi a cavallo tra India e Pakistan. Anche in questo caso i resti lasciano intravvedere una civiltà altamente strutturata, con una classe sacerdotale molto potente e, cosa quanto mai curiosa, un sistema fognario efficiente (in Europa la necessità di costruire fognature che non fossero a cielo aperto si è affermata solo nel corso del XIX secolo). Altrettanto importanti sono le testimonianze di uno sviluppo urbano nell’antico Egitto, e presso le culture autoctone del centro e sud America: il sito inca di Maciu Piciu in Perù rappresenta uno dei casi più famosi e affascinanti di città sacra mai costruita. Oppure i resti della città maya di Tikal nell’odierno Guatemala. Fin dai tempi più remoti quindi gli uomini hanno impiegato enormi risorse (sia in termini economici che umani) nell’edificazione di centri urbani: la città fin dal suo apparire appare strettamente legata allo sviluppo di una mentalità tecnologica e alla rappresentazione di un potere e di un’autorità che spesso coniuga in se aspetti civili e religiosi. La città è tuttavia il frutto di un legame particolare con il territorio, essa cresce e si sviluppa utilizzando e sfruttando le risorse in esso contenute. Una città cresce sull’ansa di un fiume, in una insenatura ben protetta, su un’altura che consenta di controllare il territorio circostante Ogni città deve coniugare le necessità dell’apertura e della chiusura. Deve poter essere difendibile ma allo stesso tempo non può chiudersi rispetto al territorio che la circonda. In occidente è la polis greca a costituire il modello per eccellenza di città. Per i greci l’uomo è uno zon politikon , un animale politico, che può trovare la sua affermazione più elevata proprio nella polis. La città greca è una città che nasce e si sviluppa con un senso di continuità rispetto al territorio che la contiene. La città greca è consapevole dei propri limiti di gestione e, per garantire un corretto funzionamento delle proprie istituzioni spinge, una volta raggiunta la dimensione critica, parte dei propri abitanti a solcare il Mediterraneo alla ricerca di un territorio adatto in cui creare una nea polis (nuova città). La struttura della polis greca, con l’acropoli, l’agorà e il ginnasio si presenta anche visivamente come un costante laboratorio di educazione civica.
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Diversa è la città romana che fin dal suo apparire è legata al “terrore” e ad un’imposizione sul territorio. La città romana riprende la struttura a griglia del castrum, l’accampamento romano. Questo crea una spazialità profondamente diversa rispetto a quella della città greca. Ogni polis greca ha una sua unicità che non è assolutamente riproducibile, la città romana invece rientra ben presto all’interno di una visione imperiale e la sua struttura diventa un “marchio” della cultura romana che deve essere esportato e imposto ai quattro angoli dell’impero, dove in effetti vengono fondate e, non di rado, rifondate numerose città. La diffusione del Cristianesimo provoca una vera e propria rivoluzione culturale che non può non coinvolgere anche la vita urbana e lo sviluppo delle città. Non è più a questa terra che si guarda, ma lo sguardo è rivolto alla civitas Dei (città di Dio). Questo porterà prima alla decadenza del vivere urbano (il sacco di Roma nel 410 non ne è che un tragico avvertimento). Solo nel tardo medioevo si assiste all’affermazione di una città medievale segnata dalla dicotomia tra potere civile e religioso (la cattedrale e il palazzo del potere insistono spesso su una medesima piazza). Il percorso prosegue con gli ideali rinascimentali, controriformisti, illuministi e rivoluzionari, tutti portatori di una determinata visione di città. Si giunge poi alla città industriale, a quella post-industriale e post-moderna basata sui consumi. In queste poche righe sono riassunti centinaia, se non migliaia, di anni segnati da eventi molto complessi, i quali hanno però forgiato e plasmato i caratteri dei centri urbani nei quali noi oggi ci troviamo a vivere, i quali sono appunto spazi e paesaggi dal profondo significato culturale. Un analogo processo si può riscontrare anche in altre civiltà, dove la città e la vita urbana hanno conosciuto un’evoluzione che, per quanto basata su una scala di diversi valori culturali, esercita ancora oggi una profonda influenza nel modo di percepire e vivere lo spazio urbano. In Cina per esempio la struttura tradizionale della città rispecchia in profondità l’ideologia confuciana su cui per secoli si è basata la coesione (anche territoriale) del Celeste Impero. Le tradizionali capitali imperiali (la Chang’an dei Tang e la Pechino delle ultime dinastie Ming e Qing) erano circondate da una cinta muraria pressoché quadrata che aveva un alto significato simbolico. Infatti per i cinesi idealmente quadrato è lo spazio entro cui viene scritto ciascun carattere della complessa scrittura cinese. La fondazione di una città è un atto di scrittura che deve rispettare un serie di rigide regole. La pianta quadrata delle mura viene ripetuta con dimensioni via via minori all’interno della cinta, fino ad arrivare alle singole abitazioni che riprendono la stessa forma quadrangolare. All’interno di questo paesaggio urbano apparentemente uniforme e poco differenziato, qualsiasi cinese sarebbe stato in grado di individuare l’abitazione di un dignitario imperiale, quella di un commerciante o quella di una semplice famiglia. A rivelarlo potevano essere minime variazioni nelle dimensioni delle colonne o delle decorazioni sugli stipiti delle porte. Una gerarchia spaziale che si ritrova riprodotto ai più svariati livelli della società (età, famiglia, lavoro). Camminando nel centro delle attuali Xi’an (l’antica Chang’an) e di Pechino si può ancora leggere molto chiaramente questa struttura, nonostante i radicali cambiamenti intervenuti sul tessuto urbano.
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Un altro caso estremamente interessante è costituito dalla città islamica che, soprattutto in Turchia nelle aree del nord Africa si sviluppa su una tradizione ben più antica, che spesso affonda le proprie radici nella tradizione greca, fenicia e romana. Molto si discute sulla effettiva esistenza di una città islamica che possa essere universalmente considerata tale. Resta il fatto che la fede islamica presenta delle caratteristiche prettamente urbane: solo in città si possono trovare le strutture (la moschea in primis) in cui adempiere alle pratiche e agli obblighi religiosi. Le città islamiche del nord Africa comprendono spesso la medina, ossia un quartiere murato in cui sono presenti edifici di uso religioso, civile nonché importanti attività economiche come il mercato. Un'altra caratteristica di alcune città arabe è la kasbah, anche questa una parte murata della città in genere posta su un promontorio o su una collina che aveva una funzione eminentemente difensiva. Veniva costruita soprattutto a spese della comunità dei commercianti locali, pertanto poter disporre di una kasbah significava avere a disposizione ingenti risorse economiche. Famosa è la kasbah di Algeri, di cui si ha una realistica rappresentazione nel film la Battaglia di Algeri di Gillo Pontecorvo. Sia la kasbah che la medina (oggi in arabo i due termini sono spesso usati come equivalenti e il secondo viene spesso anche usato anche per indicare la città nel suo insieme) erano, e sono tutt’oggi, caratterizzate da stradine strette e tortuose, in cui si svolgono le più svariate attività della vita quotidiana. Insieme alla Mosche e al Palazzo del Potere il mercato è un altro luogo fondamentale della città islamica, e araba in particolare, e prende le forme del suq (parola araba) e del bazaar (parola di origine persiana). La città islamica nella sua conformazione urbanistica non risulta particolarmente estranea o lontana dalla spazialità occidentale. Se è vero che in molte città arabe possiamo trovare un’antecedente greco o romano è altrettanto vero che in non poche città dell’Europa mediterranea possiamo riconoscere i segni del passaggio degli arabi. Basta pensare ad Alambra nei pressi di Granada in Spagna oppure, più vicino a noi, alla struttura del centro di alcune città siciliane come Mazzara del Vallo, dove è evidente l’esistenza un tempo di una kasbah. La diversità della città araba sta nel diverso utilizzo dello spazio per soddisfare ai dettami della fede: fondamentale diventa quindi la distinzione tra spazi per i fedeli e per gli infedeli, questi ultimi in modo particolare costretti a vivere in settori specifici della città. La seconda grande differenza sta in una distinzione di genere: la protezione e in alcuni casi clausura imposta alle donne implica una particolare gestione degli spazi che talora è una duplicazione spaziale. In molte città islamiche si assiste ad un rigido rispetto della privacy e alla creazione di quelle che Janet Abu Loghud (1987) chiama spazialità semiprivate. Nella città occidentale la distinzione tra pubblico e privato è netta e consente di percepire immediatamente le particolarità dello spazio in cui ci si trova. Non così nella città islamica dove al pubblico e al privato si affianca la sfera del semiprivato, che rappresenta una sfera difficilmente definibile, in cui le due citate in precedenza si sovrappongono. Ciò si manifesta in una estensione della sfera privata ben oltre le mura di casa, fino a coprire un’intera via (non è infrequente trovare vie chiuse) Questo serve a garantire alla donna una maggiore mobilità, non più limitata alle sole mura domestiche. Allo stesso tempo implica una forma di controllo verso qualsiasi forma di incontro o
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intromissione in avvicinamento dall’esterno. La mancata conoscenza della cultura urbana che sottostà alla configurazione spaziale della città islamica non consente ad un estraneo di capirne il senso e soprattutto la funzionalità. Questi brevissimi e inevitabilmente incompleti accenni all’esistenza di diverse culture urbane mostrano proprio come diverse culture/civiltà abbiano hanno espresso particolari culture urbane in perenne evoluzione. La città in è stata ed è dovunque il luogo in cui per eccellenza si vive il dilemma tra le necessità dell’apertura e della chiusura. La città è il luogo dell’uniformità in cui è tuttavia impossibile esimersi dall’incontro con l’alterità. La città sorge spesso protetta da mura difensive che indicano separazione e chiusura, le quali non possono però essere tenute costantemente chiuse, pena il decadere della città stessa. Non sono mancate nel corso della storia città che hanno saputo fare dell’apertura la propria bandiera, svolgendo il ruolo di fondamentale ponte e punto di incontro tra diverse culture: Alessandria in epoca ellenistica, la stessa Roma in varie fasi della sua storia, Costantinopoli/Istambul, Gerusalemme fino a New York, Bombay, Hong Kong, Shanghai in epoche più recenti. L’elenco è necessariamente incompleto ma vuole solamente lanciare uno sguardo che mira a cogliere l’affermarsi dell’urbanesimo contemporaneo.
 Lezione 11 L’urbanesimo contemporaneo La città infatti ancora oggi prevale quale elemento essenziale della nostra epoca, in cui lo sviluppo della dimensione urbana ha raggiunto livelli mai toccati in precedenza. La città rappresenta la sintesi territoriale del progresso, ma è allo stesso tempo lo scenario principale delle contraddizioni tipiche della postmodernità, i cui tratti sono essenzialmente urbani. La città contemporanea è tanto un esempio unico di identificazione territoriale e simbolica quanto un luogo in cui i rapidi cambiamenti stanno mettendo in discussione le tradizionali forme di riconoscimento e di coesione. Le possibilità offerte dai nuovi mezzi di comunicazione e di controllo remoto, per esempio, anche tra differenti parti della città offrono una maggiore flessibilità e una maggiore efficienza nello svolgimento di molte attività, ma inevitabilmente segnano l’emergere di nuove complessità, di nuove forme di potere, di nuove separazioni (Miani, in Claval, Pagnini, Scaini, p. 193). Le città, per quanto in misura diversa e a seconda del livello di integrazione nei network e nei flussi globali, sono degli autentici laboratori culturali in cui sempre più spesso le diverse concezioni di spazialità urbane a cui si è fatto riferimento in precedenza entrano in contatto e/o sovrapposizione. I risultati di questa contaminazione culturale sono ben lungi dall’essere uniformi e si concretizzano in interessanti variazioni locali, in cui viene esaltato in termini quasi ideologici il fattore dell’apertura e delle opportunità. È il caso in modo particolare delle grandi metropoli multiculturali. Come nel caso di un Giano bifronte, occorre giungere una seconda faccia a quella stimolante e positiva
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appena citata, una faccia che porta i segni dell’ineguaglianza e di profonde diseguaglianze di natura economica, sociale e razziale. In molte città degli Stati Uniti, ma anche in alcune grandi metropoli europee si è assistito negli ultimi decenni alla nascita di enormi periferie urbane in cui si sono costituiti nuovi ghetti urbani a base etnica e religiosa. La città contemporanea appare non di rado caratterizzata da una contraddizione di fondo, da un lato essa è l’esaltazione della mobilità, dell’apertura e delle opportunità da cogliere nei flussi globali, dall’altro essa è creatrice di immobilità, di separazioni e, alcuni sostengono, delle ghettizzazioni che di fatto escludono ampie fasce della popolazione urbana dal godimento di un reale benessere. La mobilità, la rapidità del cambiamento è oggi una caratteristica importante dei paesaggi urbani. Le città contemporanee sono sempre più simili al fiume di Eraclito nel quale era impossibile immergersi due volte: sono città in movimento che vanno vissute ed osservate dalla prospettiva del movimento. Quest’ultima considerazione può suonare abbastanza strana per un italiano tradizionalmente abituato a cogliere il fluire della propria esistenza all’interno di paesaggi urbani ad alto tasso di conservazione. Tuttavia possiamo notare come anche le città italiane stiano attraversando una fase di grande trasformazione e ridefinizione culturale. A differenza dei paesaggi urbani moderni caratterizzati da una solidità e durata nel tempo, il paesaggio urbano post-moderno è un paesaggio per sua definizione transitorio, destinato ad essere consumato e a consumarsi in un arco di tempo spesso molto limitato. Nella città trionfa spesso la dimensione del consumo, facendo sì che l’atteggiamento tipico del cittadino post-moderno nei confronti dello spazio urbano sia in realtà un bulimico consumo di spazio urbano. Le città fagocitano e si estendono su aree sempre più vaste e non sono pochi gli autori che si interrogano sulla sostenibilità di tale fenomeno in termini ambientali,sociali e culturali. È impressionante notare la deperibilità di molti dei contemporanei paesaggi urbani che possono nel giro di pochi anni essere puntellati di rovine post-moderne (per esempio le grandi metropoli americane o asiatiche). La città contemporanea non può essere colta al di fuori della dimensione del suo continuo movimento costituito da flussi in entrata e in uscita, da un continuo riequilibrio tra diverse componenti etniche, da una incessante azione di marketing territoriale (alcuni quartieri vanno di moda, altri perdono invece la loro posizione di prestigio). Nel caso di alcuni centri urbani l’industria turistica punta in modo particolare a sottolineare la visione della città come un organismo in continuo movimento anche nel suo aspetto paesaggistico. In ogni metropoli turistica che si rispetti non mancano gli autobus panoramici da cui poter godere della città in movimento. Possiamo per esempio immaginare di visitare città come Londra, New York, Hong Kong seduti su uno di questi autobus e osservare l’incessante fluire di paesaggi urbani essendo noi stessi parte di questo stesso flusso. Cosa succederebbe tuttavia se immaginassimo o se vedessimo la città in cui viviamo da questa prospettiva? Se guardassimo molti dei nostri paesaggi e percorsi quotidiani con questo sguardo quasi estraneo e in continuo movimento? Sicuramente si potrebbero scoprire molti aspetti che generalmente passano inosservati o restano in secondo piano lungo i sentieri dell’abitudine. Alcuni autori sostengono come il normale

Page 41
						

cittadino debba oggi egli stesso vivere la propria città come un turista, sviluppando un legame con il territorio e con il paesaggio urbano ben diverso rispetto a quello prevalente in un contesto urbano contrassegnato da una minore liquidità. Oggi appare necessario accettare il carattere soggettivo e parziale dell’esperienza urbana, imparando a decifrare una molteplicità di codici che non potrà comunque essere appresa nella sua completezza. Di una determinata città non esiste una sola geografia culturale, e ciò per il fatto che i diversi individui, e su scala più ampia, i diversi gruppi possono interpretare e leggere la loro città in modo del tutto diverso. Ciò che rende una città un luogo vivibile e sostenibile per una persona, può significare esattamente il contrario per un’altra o può essere addirittura la causa per quest’ultima di una percezione negativa. Il fatto che ci si trovi di fronte a livelli di conoscenza, di esperienza e ad immagini del mondo non sovrapponibili o incompatibili genera dibattiti talora molto accesi, conflitti e non di rado il ricorso a forme di violenza. Ciò che rende una città vivibile per un gruppo può renderla alienante se non pericolosa per un altro. La città che tradizionalmente nasce e si sviluppa intorno ad un simbolico centro che rappresenta anche territorialmente una omogeneità culturale e una comunanza di valori, tende a perdere questa sua centralità e ad assumere una struttura policentrica, fondata quindi su gerarchie territoriali che non possono essere più ricondotte ad un schema generalmente condiviso o ad un’autorità morale, politica religiosa universalmente rispettata. Alcuni autori (Dear, Flusty, 1998, p. 55) parlano dell’emergere di una privatopia che sta cambiando sensibilmente il volto di interi quartieri nelle nostre città. Questa tendenza si traduce in un arretramento degli spazi pubblici in favore di una sempre maggiore avanzata dell’elemento privato. Questo ovviamente non riguarda solo l’edilizia privata e domestica ma anche la creazione di luoghi di aggregazione e di intrattenimento (sono in realtà spazi privati i centri commerciali, i grandi mall, i cinema multisala). Una tendenza privatopica si può chiaramente scorgere anche nell’edilizia residenziale, dove sempre più forte appare l’imperativo della separazione e dell’esclusione, o quantomeno viene sottolineata la necessità di rafforzare una certa distanza rispetto alla sfera pubblica, sovente vista come eccessivamente promiscua. Nascono residence che assumono in alcuni casi le caratteristiche di una fortezza (ibid. p.57) e che mirano la ricreare al loro interno, su basi economiche e di strato sociale, quella omogeneità che pare irrimediabilmente perduta nell’ingestibile città plurale. È evidente la difficoltà nel saper gestire l’affermarsi di una eteropoli in cui in costante crescita è la componente immigrata e di altri gruppi minoritari. Questo favorisce la nascita di enclaves altamente identitarie che sovente non trovano una via di armonizzazione con il resto della struttura urbana. Talvolta così forte è il senso di esclusione anche territoriale da portare alla creazione del ghetto metropolitano, un’area in cui l’eccessiva pressione identitaria diventa un limite allo sviluppo stesso di quest’area della città. Alla nostra mente vengono richiamate le immagini dei ghetti neri delle città statunitensi, ma realtà simili non sono del tutto sconosciute anche alle realtà urbane italiane. Un caso che ha fatto molto discutere negli anni scorsi (e che in parte fa tuttora discutere) è quello di Via Anelli a Padova, un’area in verità molto
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circoscritta nel centro della città veneta, che nel lasso di pochi anni ha visto un esponenziale aumento della popolazione immigrata (in particolare africana). Abbandonata progressivamente dai residenti italiani la zona è divenuta un autentico ghetto in progressiva decadenza fino a divenire uno dei centri nevralgici di alcune attività crimini dell’Italia settentrionale. Si è tentato di eliminare il problema tramite l’edificazione di una recinzione che isolasse la zona dal resto della città: un provvedimento che se ha eliminato il problema in quello specifico luogo, ne ha favorito però lo spostamento in un altrove. Un processo che ha comunque lasciato una ferita aperta sul tessuto cittadino che appare difficilmente rimarginabile proprio a causa della mancanza di un adeguato approccio culturale. La capacità di interpretare la diversità è oggi una delle principali chiavi per accedere alla comprensione del vivere urbano. Ogni città è destinata in qualche misura a diventare una eteropoli, un luogo in cui si possono misurare diversi livelli di alterità e di conflittualità. Non si può che prendere atto di come le considerazioni fin qui affrontate dimostrino come il tema della città contemporanea sia ancora un mistero in larga parte da decifrare e di cui è difficile offrire una unica chiave di lettura. Possono contemporaneamente stagliarsi il volto scintillante e positivo, fatto di opportunità, di incontri e di apertura al mondo dei flussi globali, e il volto più cupo costituito dallo scontro, dalla chiusura e dalla impossibilità di trovare chiavi di lettura. Tra questi due estremi sta il recupero della dimensione culturale da cui dipende in larga misura la sopravvivenza della città come comunità territoriale. Non è un caso se le considerazioni conclusive vengono dedicate al tema della sostenibilità, al tema di uno sviluppo urbano sostenibile che tenga necessariamente conto anche dell’importanza della componente culturale. Si tratta di una presa di coscienza prettamente politica, etica e quindi inevitabilmente culturale. Una visione che non rifiuta la logica della complessità ma che mette in discussione molte delle basi strettamente individualistiche su cui si basa il nostro consumo dello spazio urbano. In una città ormai inserita nel flusso della globalizzazione un reale senso di identità può essere ottenuto solo tramite una più profonda riflessione sull’essenza del rapporto tra l’uomo e la terra, tra l’uomo e la città, che porti a ridefinire il concetto di cittadinanza, basandola su un compromesso culturale ed una conoscenza dei luoghi. Questo per evitare una città come la Los Angeles del 2019 set del film Blade Runner (1982), una città che ha tagliato totalmente i ponti con la natura, e verrebbe da aggiungere con la cultura. Avvolta da una perenne nebbia dovuta all’inquinamento che nasconde la vista del sole, con strade luride e trafficatissime, essa è popolata da un’umanità multirazziale che parla una lingua nuova (il cityspeak) in cui è paradossalmente impossibile comunicare. Solo i più fortunati riescono a fuggire dal pianeta e a trasferirsi in una colonia nello spazio. In questa visione cinematografica e fantascientifica, per molti aspetti preveggente, si sottolinea come la fine della città sia in fondo la fine dell’umanità stessa.Un fallimento che si potrebbe manifestare solo se venisse mancata la sfida della sostenibilità.
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Lezione 12 Giustizia e diritto alla cultura Tutte le tematiche affrontate, a partire dalla definizione di cultura, fino al paesaggio, alle problematiche dell’urbanizzazione, o alle questioni razziali e di genere, dimostrano come oggi più che mai la dimensione culturale abbia dei risvolti di rilevante importanza politica. Intorno alla cultura oggi si concentrano rivendicazioni individuali e di gruppo che vedono da un lato la necessità di preservare e di conservare una cultura e determinate peculiarità a livello territoriale, dall’altra la richiesta di ottenere delle forme di riconoscimento e una spazialità che non significhi soltanto accettazione o imposizione di modelli culturali estranei. In ambito culturale sono oggi in atto imponenti rivendicazioni che mirano al riconoscimento e all’inclusione in determinate gerarchie di potere. Secondo il geografo americano Don Mitchell la geografia culturale è per forza di cose una geografia di potere (Mitchell, 2000, p. 287) che si occupa di quelle che sempre più spesso appaiono come “guerre culturali”. Con questo termine Mitchell non intende rifarsi alla visione dello scontro di civiltà di Huntigton, ma sottolineare come il termine cultura sia molto spesso usato in alternativa al termine “politica”. Quelle che egli chiama “cultural wars” (guerre culturali) sono degli scontri in cui la cultura si manifesta quale mezzo per richiedere o negare determinate forme di riconoscimento ai più svariati livelli territoriali. Non è una condizione nuova o propria soltanto della nostra epoca: tutte le epoche sono in realtà state segnate da scontri e rivendicazioni culturali, nonché da richieste di riconoscimento in nome di un determinato concetto di giustizia. Le guerre culturali sono dei tentativi di affermazione identitaria: basta pensare alla lotta per i diritti delle persone di colore negli Stati Uniti, certe posizioni espresse dal femminismo, oppure certe rivendicazioni religiose. In tutti i casi si tratta di affermazioni identitarie che mirano a dare una forma e “un luogo” a queste identità. Il termine che in inglese viene spesso usato è emplace che significa dare un luogo, fissare in un luogo, collocare: come si vede un termine che assume sempre maggiore importanza in un epoca di flussi e di deterritorializzazione. In un’epoca di deterritorializzazione sono sempre più forti certe rivendicazioni a vedere riconosciuta e collocata una determinata identità di gruppo sul territorio. Questa “collocazione” non necessariamente assume le caratteristiche della solidità e della permanenza ma può assumere i caratteri della transitorietà e dell’instabilità. Le “guerre culturali” sembrano destinate a forgiare continuamente nuove geografie che ovviamente non hanno unicamente tratti culturali ma sono anche geografie politiche ed economiche. L’affermazione del processo di globalizzazione con la rivoluzione che sta comportando alla radice della vita di ogni individuo, tende ad eliminare o a mettere in discussione molte delle sicurezze che sono state costruite e ritenute valide per un lungo arco di tempo. Tutti i momenti di grande cambiamento dal punto di vista politico ed economico sono coincisi anche con grandi cambiamenti dal punto di vista culturale (basti pensare nel secolo scorso alla Grande Depressione o alla crisi petrolifera degli anni ’70). In entrambi i casi questi cambiamenti hanno prodotto
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inedite riflessioni sul tema dei diritti e hanno contribuito alla creazione di nuove geografie. Per questo gli strumenti della geografia culturale sono oggi estremamente utili per comprendere come è “costruito” il mondo in cui viviamo e su quali basi esso viene da più parti contestato e messo in discussione. I cambiamenti che hanno investito i paesaggi in cui viviamo, hanno creato un contesto culturale in cui queste rivendicazioni culturali prendono forma. Esse si articolano spesso in richieste di autonomia culturale, di condivisione di autorità o semplicemente rivendicano l’esistenza di diritti culturali e di una giustizia culturale. Le guerre culturali sono spesso combattute in nome di una giustizia che deve essere ristabilita o riconosciuta. Anche la giustizia è comunque un concetto culturalmente condizionato. Il concetto di giustizia è in realtà sempre collegato ad un ideale, una specie di unità di misura con cui vengono valutate le realizzazioni, le pratiche e le aspirazioni di una società. È un concetto che non può essere universalizzato e che nel tempo ha assunto significati variabili. La giustizia per i greci e i romani prevedeva l’esistenza della schiavitù, con molta probabilità anche in casa di coloro che hanno redatto quei testi che noi oggi consideriamo fondanti per la nostra tradizione democratica. Nel corso della rivoluzione francese si invocava l’abolizione del feudalesimo sostenendo che esso era ingiusto. Il termine “giustizia” fa quindi riferimento ad una visione idealizzata e normativa, ma allo stesso tempo è uno strumento che potremmo definire ideologico per gestire le istanze di riconoscimento. Giustizia è molto spesso sinonimo di potere ed autorità. Per questa ragione il termine “giustizia” è spesso presente nelle rivendicazioni e nelle “guerre culturali” in atto. Il punto che interessa la geografia culturale è vedere come, nel corso del tempo, queste rivendicazioni vengano impiegate e contestualizzate in determinati luoghi. Nell’ambito della cultura occidentale la giustizia viene generalmente definita in termini di “diritti” che appartengono all’individuo. Tuttavia alcuni studiosi ritengono che in un mondo sempre più caratterizzato da conflitti di matrice etnico-culturale questa visione incentrata sui diritti individuali non possa soddisfare molte delle rivendicazioni che oggi vengono sollevate sulla base di differenze culturali o diritti minoritari (Ross, citato in Mitchell, 2000, p. 288). La visione sui diritti umani affermatasi all’indomani della Seconda Guerra Mondiale necessita, secondo alcuni autori, di essere riformulata sulla base delle necessità di un mondo globalizzato e caratterizzato da un sempre più ampio grado di mobilità. Occorre superare la visione tradizionale che colloca la sfera dei diritti esclusivamente a livello individuale, collocando i diritti minoritari e di gruppo nella sfera di un’eccezionalità territorialmente limitata all’interno dello più vasto stato nazione. Il XXI secolo viene presentato come il secolo in cui si verificherà la battaglia per l’affermazione dei diritti culturali. In questa battaglia è il contesto entro cui queste rivendicazioni hanno luogo ad attirare il particolare interesse del geografo. Questo perché è un contesto in cui agisce chi detiene il potere, o quantomeno il potere di decidere che cosa sia giusto, corretto e che cosa possa essere considerato come un valore. Molte questioni relative ai diritti hanno per questo un importante aspetto geografico e culturale, in cui non solo il termine “giustizia” ma anche il termine “diritti” può assumere diversi significati.
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In Occidente, come sottolineato, prevale una concezione dei diritti con un’accezione individualistica, ma questa impostazione è spesso contestata o non è pienamente accettabile in altri contesti culturali. Difficile ne è infatti l’accettazione in ampie parti del mondo mussulmano, dove ovviamente non viene accettata la laicità di specifiche asserzioni. Non viene accettata neppure in Cina sulla base di una sostanziale estraneità del sistema confuciano all’evoluzione del pensiero occidentale. La questione dei diritti sorge inevitabilmente laddove ci si interroghi sulle relazioni tra i diritti individuali e i diritti di gruppo, soprattutto nel momento in cui essi si intersecano con delle contrapposizioni sulla definizione di sfera pubblica e privata. La rivendicazione dei diritti è sempre interconnessa coi temi dell’inclusione e dell’esclusione, alla definizione di limiti e confini che mirano a tracciare una separazione non solo dal punto di vista territoriale ma anche in ambito razziale, etnico, di genere o sessuale. Ovviamente l’ambito dei diritti culturali fa riferimento non solo all’individuo ma al gruppo, un gruppo che può definirsi in vari modi, come una élite cosmopolita, una nazione immaginata, o un gruppo minoritario all’interno di una metropoli. Diritti significa ovviamente disporre della possibilità di emplacement, ossia disporre di uno spazio e di poter su quello spazio far valere o accettare determinati valori. La storia di molte città è caratterizzata da questo tipo di rivendicazioni spaziali che possono assumere caratteristiche molto eterogenee e, soprattutto, far ricorso a mezzi molto diversi per raggiungere l’obiettivo del riconoscimento. Alcuni non hanno esitato a definire le rivolte nelle banlieu parigine una forma di rivendicazione di diritti culturali, in particolar modo a favore dell’integrazione e contro i fenomeni di marginalizzazione causati dalla politica nazionale francese di imporre un indiscutibile modello culturale di nazione. Ricorrono ad altri mezzi le rivendicazioni a favore dei diritti delle donne o dei diritti degli omosessuali. In tutti i casi la questione che viene sollevata è legata non riguarda esclusivamente l’identità individuale ma anche un’identità di gruppo. Occorre sottolineare a questo punto la differenza tra diritti positivi e diritti negativi. Sempre Don Mitchell sottolinea come la tradizionale visione alla base dello stato nazione e del funzionamento di una società omogenea sia basato sul ricorso ad un concetto negativo di diritto. I diritti negativi consentono ai cittadini di uno stato di sentirsi liberi da determinate interferenze del potere statale in alcuni fondamentali aspetti della vita quotidiana: il diritto di pensiero, di parola, di religione. Il diritto ad essere qualcuno tipico della cultura occidentale è infondo un sottoprodotto di questi diritti negativi che sono garantiti al cittadino: il diritto a non essere vessato da parte del potere statale. I diritti positivi sono invece oggi al centro della disputa per una giustizia culturale e sociale. Si tratta appunto di diritti affermativi (il diritto ad uno specifico prodotto, il diritto ad essere parte di un gruppo con determinate caratteristiche, il diritto a godere di una determinata mobilità). Molte istituzioni non sono però oggi ancora in grado di dare una risposta a queste rivendicazioni, per il semplice fatto che le istituzioni sono ancora basate su una concezione dei diritti “negativa”, in cui prevale un’impostazione conservativa dell’ordine costituito. È evidente tuttavia come ogni gruppo che rivendica specifici
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diritti culturali, basi le proprie rivendicazioni su una logica positiva, esprimendo un riconoscimento per il diritto ad essere e non per il diritto a non essere. Gruppi di persone sono tenuti insieme da un comune afflato identitario che fa sì che essi lottino per il riconoscimento di un proprio sistema di valori e di un proprio modo di vita, che non è ovviamente compatibile con quello di quanti oppongono marginalizzazione e controllo. Tutte le rivendicazioni di diritti culturali sono quindi anche delle strategie di inclusione all’interno di determinate strutture di potere. Un altro motivo che rende particolarmente interessante la questione dei diritti per la geografia culturale riguarda la natura politica dello spazio culturale. Su quale territorio si concentra l’azione di questi gruppi? Come sono suddivisi i diritti all’interno di un territorio e, soprattutto, da chi sono suddivisi? Sono quesiti molto complessi che, oggi in particolar modo, portano a riconsiderare il rapporto con le entità collettive che noi definiamo la “nazione” e lo “stato”. Molte delle rivendicazioni di diritti culturali oggi in atto mettono in discussione la valenza e il ruolo di questi due istituti. È indubbio che la protezione dei diritti garantita dallo stato nazione sia per definizione limitata e incompleta La stessa istituzione dello stato nazione è in certa misura basata su un concetto esclusivo che può essere percepito come ingiustizia da un qualsiasi gruppo minoritario presente sul suo territorio. Tutti i diritti che lo stato nazione enuncia non vengono universalmente goduti all’interno della nazione stessa ma vi sono dei gruppi, che possono essere più o meno ampi, che ne vengono esclusi. Nell’attuale contesto di mobilità e di una sempre maggiore percentuale di popolazione straniera, lo stato riconosce ai propri cittadini diritti che non vengono invece riconosciuti ad altri cittadini ugualmente presenti sul suo stesso territorio. Oggi quindi anche lo stato nazione appare invischiato in una contraddizione, figurando nel contempo un istituto che garantisce ad alcuni determinati diritti, negandoli nel contempo ad altri. L’esclusione viene a lungo andare sempre percepita come una ingiusta mancanza di diritti. Si tratta di temi che toccano anche molto da vicino sia la geografia culturale che la geografia politica. Molti dei temi che sono stati affrontati implicano problematiche di giustizia culturale: il paesaggio in primis, nella misura in cui esso è la produzione di un potere dominante e rispecchia i valori e l’identità culturale di un gruppo. Fino a che punto il paesaggio può essere considerato esclusivo o una manifestazione di “purezza” culturale, che nella vulgata comune assume sovente il significato di purezza nazionale? Si tratta di un quesito a cui è difficile dare una risposta, soprattutto perché un’eventuale risposta dipenderà dall’esito di quelle che abbiamo definito guerre culturali (in atto sul territorio, sui media e non solo). Il cuore del dibattito è incentrato su come e dove queste rappresentazioni possono essere possibili, anche tenendo conto dei movimenti di resistenza che inevitabilmente questa rivendicazione di diritti provoca. Una resistenza che è spesso basata sulla opportunità/necessità di conservare, preservare e difendere determinati modi di vivere, oppure culture locali in precario equilibrio dinnanzi all’avanzata della globalizzazione e delle rivendicazioni di gruppo che la accompagnano. Qui si apre la questione da quanti oggi temono l’affermazione di una relatività culturale.
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Anche i temi della giustizia e dei diritti devono essere affrontati da un’ottica che comprenda le caratteristiche della mobilità che caratterizza la nostra epoca. La giustizia, come la cultura di cui è parte, necessita sempre di una negoziazione, che consenta di superare almeno alcune delle ingiustizie culturali, politiche e sociali che segnano il mondo in cui viviamo per giungere ad una maggiore condivisione responsabilità.
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Testi: Andreotti Giuliana, Risconti di Geografia culturale, Edizioni Colibrì, Trento, 1994. Andreotti Giuliana (a cura di), Prospettive di Geografia culturale, Editrice La Grafica, Trento, 1997. Claval Paul, La Geografia Culturale, Istituto Geografico De Agostini, Novara, 2002. Claval Paul, Maria Paola Pagnini, Maurizio Scaini, The Cultural Turn in Geography, Edizioni Università di Trieste, Trieste, 2005. Minca Claudio, Bialasiewicz Luiza, Spazio e politica, Cedam, Padova, 2004. Mitchell Don, Cultural Geography. A Critical Introduction, Blackwell Publishing, Malden, 2000. Oakes Tomothy S., Price Patricia L. (eds), The Cultural Geography Reader, Routledge, 2008.
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